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EX commiffione Reu. Mag. Sac Palv 
Apoft. infpexilibellum faune, qui 

infcribitur, La Pietà vittoriose l'Em* ? 
fietà domata da Carlo Magno , cuius fi» ' 

dusinterpres^itaexacuit fe,vt omnibus r 
veitigijsindagatasvocer, «t Gatlia in 
Italiam deuehat: facile vt Italum homi- 
nem Gallimi voi fonare videatur.Certè,;* 
non fuccum modo , ac fanguinem ; fe4 1 7 
colorem ac fpecrem Gallicatin loquen- 
dofuauitis, Romanas infitam eloquen-; 
tiaev reprefentat . Quare cnm nihil coa- 
tto eat , quod fidei orthodox§ ; aut bo« 
nis moribusadaerfetar , vt typis man- 
dar i poffit , non immeritÒH^ifti 11110 • 

Frane, Maria d*Amaiis Sedesti^ 

Imprmatitr . 
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niuMfs. & Eccella si g r5>7 

Padron mio ColT 

Refe n to à V* £. vn 
racconto* accolto da 1 
buon numero d't pre~ 
giatì Scrit forilo me 
teflimonia il P. Nicolò Qaufi* 
no y che primo l'efiofe alla luce 
r del Cielo di Francia, in lin- 
guaggio di quel paefe , non-* 
meno fecondo d'huomini, che 
di prodigi j é Tormenti chi 
vuole con rigorofa cenfura la 
verità di quejlo parto: che non 
bauendo io hauuta altra mira f 
che di accomunarla alla nojtm 
Italia ; nonlafcierò di godere : 
fe veder òp alla ruggine del mia 





JliU y veramente di firro 
copiati f raggi dora del fuo 
nome dì luce sì chiara > cBc^ 
anche nel primo /puntar dell'al- 
ba, dìmoflra maturati giorno* 
di fegnalat a prudenza . E . 
hminofo il corteggio* de'fuoii 
meriti ancora no/centi ; chc^ 
non me dì meftiere di mendi- 
car lodi dalle Regie de fuoì fz 
tnofi 7 Antenati r, fra y quali ben 
cinque del fuo nohìlrjsimo li- 
gnaggio tanta paterno > quan- 
to materno, hanno dato leggi 
al mondo nelVaticana. Tea * 
trodt non /olite grandezze^ \ 
mi f coprirebbe il P alaggio > do- 
uealp re f en t e l'Ecceltenti/fimo 
Signor Duca fuo Padrr con-» 
tutti loro dimora r eretto da 
fuoimaggioritper 'accogliermi*, 
Maejlà Chrifiianifsima d'En- 
rico Uh Re di Francia, * sui 

per 




fangue attiene. Ma nel ve- 
. m le ricche molìre, che fanno 
dlltfue magnificenze ne Idi lei 
tto le più rare virtù, fatto vn 
afcio delle corone, degli fcettri, 
delle mitre , delle porpore , de* ' 
trofei di quell'anime grandi 
* il cui ceppo vfcendo< mi pro- 
mette il Cielo , che nel volger 
.> egli anni ,, non- tralignarà ;: 
ammiro- follmente lagenerofv 
Pietà QbtiHiana r che Jigno- 
eggiando nel fuo cuore ,■ /o- 
&f - concefio affo luta la Signoria' 
degli affetti y con iftupore ùuj< 
&à si tenera di chi la rimira^,.. 
Sta peròV. 2& mentre èfpetiOr 
téli), fpet taf ore ancora in quefla 
Hi ttorip: delle vicendevolezze: 
Human t ' : & intendà,,che /e». 
fronti de' ; mortali dèuono in* 
gemmar fi de-prppnifu dòrijjgiì- 
ma r che. lampeggino) corona* 

- lì, ,1. udi 



te di Belle, andando fempr*^ 
deipari q u à giù y glori* e mag- 
gior fatica . Riceva intanto 
nel mio pouero tributo <vn rie* 
co affetto ài fincerifftma ojfer- 
uanza : e fe è degna de/set* 
abborita la baffezza della mi % 
penna , che tradu/fe; non mt 
rifa che fior di Jlima lottile & 
difmifura leggiadro di chi/pie 
gando le imprefe di Carlo Ma 
gno, e d altri ^regiftrò H f Uù 
nome negli annali dell* eternità 
frapiùjpiritofi Scrittori de* no* 
firi tempi. ViuafeliceV*E.i 
prò di molti , mentre io profon 
damente la riuerifeo . i)i cafa 
ìi ij. Giugno r téqj* . * 
Dir.S.illr&&cV J 

Ob% e Denota Set a i 

li A 
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Da Carlo Magno* 




ri 




A, Djiima.prowV 

de 2 a difppn equi 

giù dtgUJwoini- * f*"*' 
ni, come gli h uo- 
mini nel far'i conti dì/pon- 
gono de i Teg ni, ^h^?4u ta- 
>o à ragione Jvpira diesila* 
r?, horadi /cuc& ^ ]v ri 
i Imperoche viuono alcu- 
ni tal m e n te Teppe Ili ti j c he 
non fe rie fa., nej^ntratJUaL, 
njM*vfci$a da qudta jnftncfe* 

A Dal- 
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D'altri fe pur fé ne parla ; la 
moltitudine fola di graui dì- 
fauen t nrc 1 i porta per le boc- * 
che del volgo. Altri coro* 
nati di luce più ardono, che 
rifplendono: e noncuranti 
di conofcer fe mcdefimi; à 
di imi fura s'affaticano per 
cfler conofciuti , tenendo 
lunghe h.ftorie della Tua vi. 
ta, e componendo f&uole de' 
propri auuenimenti • Altri 
dopo e (Ter vi (fu ti lungamen- 
te celati (come certi fiumi, 
che dòpo hauer corfo lun- 
go fpatio /otterrà, fin al men- 
te a gli occhi del Sole fi dis- 
coprono J sprigionati dalle 

tenebre,pcr mezzo di qual- 
che prosperi ri; con iucidif- 
fimo corfodr gloria, volano 
fu Tali della fama, non me- 1 
no lodati, che ammirati dal 
mondo • £ tutto apparirà 
dall'Hiftoria, Che ho pre Co a 
raccontare ì poiché vedrà 
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chi legge* e cominciamenti 
dubbiofi, e progrefsi inui- 
luppati, & efici, q nato meno 
fperati, tanto più felici • 
Clodoaldo Signore di grad' randa- 
affare, e de'primi de] Regno me**o del 
di Danimarca, doue haueua u storia . 
altre voice commandato à 
vna gran Pronincia, ottenu- 
ti tre figli dal Cielo ;in bre- 
ue ne reftòpriuo . Chiama- 
ua(i il primo col nome del 
Padre Clodoaldo: ma rapito 
da'.Corfari , & allettato tra_j 
Partorì', addimandofsi Ifchi* 



puto nonio che della fua__» 
nafcita ; rifolutofi di girar il 
mondo ; partitoli con vn fi- 
gliuolo del .Fattore , da cui* 
Si nudrfto > detto Fauftino; 
in diuerfe occafioni, col Tuo 
compagno, diede gran fag- 
gio di ftraordinario valore. 
La figliuola poi; chiamata-* 
Ildegarde , non hauendo an- 




hauendo fa- 



A 2, 



cor 
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4 Le Pietà vittoriofa, 

cor fette anni ; fu condottai 
via con inganno da alcuni 
Sacerdoti degl'Idoli; perche? 
feruùTefrale Vergini Verta- 
li nel Tempio dell' Idolo Ir- 
minfuhdoue tra le altre ab. 
bomineuoli fceleraggini , sì 
fàgrificauano gli huominx 
per pafcerne Leoni,&Orfi, 
che iui fuperftitiofamente 
fi cuftodiuano . Giacinto 
addimandauafi il terzo fi-, 
gliuolo ,. che fu per noix_» 
io qua!' auuenimento de- 
ftinaco a cader vittima à ft 
funeita Deità . Fu però tal 
difgratia impedita, e tolto 
affatto culto sì infame , co^ 
me fen tirai, dall'armi vieto* 
riofè de'francefi: i quali, 
efterminàta l'Idolatria, do- 
po varie calamiti, gran fe- 
liciti v' introduflero. Hor 
qui voglio pregarti, ò amo- 
reuole, che leggi , che_> 

sì come non pretende al- 
tro 
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tro quello racconto , cho 
rapprefentar* il trionfo ri- 
portato degli auanzt dell' 
Idolatria, che regnauaan- 
cora ne' tempi di Carlo io- 
Europa j così tu leggendo 
no ti appaghi di /correr que» 
ftaHiltoria folo per diletto; 
ma per intender' infieme i 
vari titoli d'obbligo al tuo 
Saluatore, che da sì fiera ti- 
rannia de' Demoni; ti libe- 
rò : facendo gran conto del 
dono fatto al Mondo, quan- 
do accefe nei petto di Carlo 
il grande , Re di Francia, e 
p o te n ti fs i m o Imperadoro» 
brama si fuifcerata d'efilia- 
re daU'Vniuerfo l'abbattuta 
Idolatria :e quando,anchea' 
noftri tempi;, deftò nel no- 
firo magnanimo Lodouico 
voglie, sì infìamatedisbatu 
dire ognidì' più dal fuo regno 
ilpeftilente veleno dell'He- 
refia : non folo con V inno- 

A 

A j cen- 
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cenza della vita ; ma col fe~ 
lice progreflò dell'armi fue^ 
inuitte>e Tempre trionfanti. 

or?;***' A ra S ione larcio fcritto • 
decidilo. Sauio efler l'Idolatria la fca- 

Utrim . turigine di tuttti i mali, ori- 
ginando da quella furiof<o 
guerre d'ignoranza, ingan ni 
perpetuidella v;>a,confufio- 
ne di tutti gli affari » dimen- 
ticanza della Diuinita, cor- 
ruttelade' coturni , e final- 
mente v n'epilogo horrendo 
di facrilegi, di ftragf, d'im- 
pudicitie , e d'Ogni forte di 
luflaCofa degmTsima delle 
lagrime deirVniueffo', che 
hauendopoco dopo ildilu- 
uiocominciato quefta pe- 
(lei dilatarti in tutte le par- 
ti del Mondo*,nepure a'tem- 
pi di Carlo il Magno fia ita. 
ta del tutto eftinta: e dalla 
nafcita diChrifto » fin' al fe- 
cole d'hogg^nel corfod ot- 
tocent'anni , fia fèmpre du- 
rata 
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rata in alcuni paefi dell'Eu- 
ropa . Ma efl'endofi inge* 
guato fin da'primi natali del 
Mondo il maligno Spirito , 
padre d'ogni perfidiaci ten- ..... 
der lacci alla lalute de' mor- v ». 
tali ; qua! merauiglia , elio 
giudicandola lo ttabilimen- 
co delle Tue frodi ; del conti- 
nuo fi fia ftudiato dì mante- 
nerla? 

So che hu omini, per dot- 
trina famofi vanno di/pu- 
tando, qual fia fiato il primo 
Id olo, c he fotte adora to n eli* 
Vniuerfo* S. Cirillo porta-, , s f yr J l ' 
opinione enere fiata la ila- j u u an% 
tua con fec rata à Giòue da-» 
CécropeJRe degli Ateniefi : 
Diditwo , e S. Girolamo 4 D y Jimit * 
Melifieo Re di Creta Tattri- f 'J*"*- 
buiicono : ma Diodoro , oc E p t ^ a j 
Eu febio 4 gli habitatori del* Titum. 
la Frigia: benché alcuni po- 
poli dell'Africa, detti Atlan- 
tici -dell'antichità del Tuo 

A4 Dio 
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8 La Pietà <vittoriofk t 

Dió vantandoli , col nome 
iftefso delCielo lo appellino. 
Porfirio però , é di parere , 
che da'Fenici habbia hauu- 

mmm ro or g ine Paganesimo . 

Amif MaAmmonio,coargomen- 
tiafl'a» efficaci «fida à cre- 
dere edere flato il primo 
quello, che fabricò Ncm- 
bror, di cui fi parla nella.* 
Scrittura facra: Se però non 
vogliamo dire con S. Ptil- 
gentio> che Sinofane Egìe- 
tio, hau^ndo finarritovn fi- 
glio » fofl'e il primo >. cho 
vna (tatua al dolore confe- 
crafle . Con tanta follecU 
tudine fi vanno i primi prin-j 
cipij dell* Idolatria inuetti- 
gando. E pure, ò quanto fa- 
rebbe più vtile rintracciar- 
ne il fine! E però opinione 
più comune, che appena^ 
edificata la Torre di Babel- 
ica* abbomineuol cultos'in 
cominciale: di cui prima di 

cut- 
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tutte iBabilonefi>e gli ha- 
bitatori dell'Egitto fi conta- 
minarono . Di qnal peftc-» 
quanto gli antichi popoli 
della Gailia s'infetta fiero; lo 
dimoftrarono i Demoni j , t 
quali sì dalle quercie, come 
dalle ftatue » rifpondeuano 
con Oracoli tanto graditi j 
che arriuauano quei mi/èri à 
fagrificar fin gli huomini fu 
gli altari d'vn certo Tara- 
ili o; non meno man facci di 
quelli di Diana nella Sci eia, 
come actefta Lucano. 

Et Tarami* *Scythi<e ma mìtior 
ara Diani. • 

Regnaua nella Sa flbnia»* 
rifletto abufo,come nel prò. 
greflb di quefto Racconto 
vederemo. j . 

Haueua l'affli co genitore Caccia di 
Clodoaldo fcqrfe varie Pro- 
«incie, in «accia de' moi fi- ™ lrm °£L 
Aiuoli i quando fermato!»^ 
, A 5 nel- 
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nella Saflbnia, con oceafio 
ne forfi d'alcuni fuoi paren- 
ti, cheiuidimorauano ; tra 
gli altri rimedij per alleger i - 
re la fua pena , fi applicò al- 
l' efercitio della caccia: di 
cui (opra modo dilettando- 
fi, haneua dato in altri tem- 
pi grà faggi della Tua deftrez. 
za , & animofità. Seguita- 
ua egli vn giorno con gran- 
de ardore vn fiero cignale-»: 
quando s'auuided'eflerfi in- 
oltrato in vn folto» e fpa. 
tiofobofeo : ma tanto hor- 
rendo nella prima vifta; che 
ben rafTembraua, cerne po- 
teua à ragion chiamarli, 
cauerna funefta,ò nafeondi- 
glio fpauenteuole delle furie 
d'Inferno, per le ftragi fan- 
guinofe d'huomini offerti in 
fagrìfitio a 1 Dem onij, e per 
vederli iui torreggiare vn' 
Idolo di bronzo-dedicato à 
non foqual falfa Deità , fot- 
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codi cui la fiera che fuggi ua 
per faluarfi,fi ricouerò. Cor- 
fero incontanente i compa- 
gni di Ciodoaldo ad auuifar- 
lo, che non accentafledi ve- 
cidere temerariamente il 
cignale Tocco quella ftatua^ 
confecrata all'Idolo chiama 
to irminful , di cui era ii bo- 
feo, e doue era vietato per- 
fegui carie fiere cacciando ; 
ma ò non curafle egli per al- 
l'horadare orecchio alle fu* 
periti rioni di quella patria^, 
i cui riti è pieno ancora non 
fapeua; ò perche traportatc 
dalla brama della preda non 
vollefle priuarfidel piacere 
della vittoria; vecifodifua 
mano il cignale; fece pofeia 
col te fc h io ree ifo gloriofa-» 
moftra della fua troppo au» 
dacegeneroficà. 

Soleaano i Demoni) dal- 
le ftatue parlando, era gli al- 
tri prodigi , cagionare fteri- 

A 6 liti 
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liti diftagioni,& infermità 
di animali : onde fu v'dico. 
v feir dall' Idolo voce > che-» 
min accia ua gran danninoti 
foloaH'afHittoClodoaldojma 
i rutto il pae fé, quando egli 
non s' apparecchiaife i fo- 
disfarlo d'oltraggiosi gran- 
de: e tanto più egli ciò fi per- 
fu afe; quanto fi trouó ali*: 
Irnprouifo da tal caligine.» 
forprefo jcheper vn tempo 
nmafe pri uo della v iita . - 

Era per altro coraggio!"©- 
Clodoaldo : matrouom* in_, 

tal'auuenimentodasìnuoua 
fùperftitione oppreflb; che 
gittatofi a pie dell'Idolo, per 
chiederli perdono ; formò 
preghiere piti appropriato 
alla fchiauitudtne , a cui fi 
fottomife,c he allo fpirito ge 
nerofo,di cui egli era dotato* 
Vedutolo il Demonio pron- 
to à donarli quanto vole- 
wa,per ricuperare la luce de 
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gli occhi ; l'indulse à pro- 
mettere, che gli hauerebbe 
o&erto in facritìcio il primo, 
che hauefle icone rato, ricor- 
nando à cafa . Ma , ò come, s'incontr* 
ben torto fperimencò,quan- nel figlio 
to foflè flata temeraria la fua con e ~ 
promefla i facendofegl'in- f/™!" 
contro il primo , il fuocaro <<? "' 
figliuolo Giacinto, berfaglio 
di tutt'i fuoi penfieri,& vni* 
co foftegno delia Tua caden- 
te età: il quale, hauendo in- 
teio effer'il Padre alla cac- 
cia; vici anch'egli tutto giù. 
lino , e di facetie giouenili 

ben prò m fto,per incontrar- 
io nel ritorno • 

• Il poucro [Padre, che 
bene a'dolorofi fpettacoli 
delle Aie calamiti haueua^» 
già chiù fé le porte degli oc- 
■chi i nulladimeno quelle de 
•gli orecchi, all' in narpettata 
'tfiifgratiateneua pur troppo 
aperte ; in vdire la voce di 

Già- 
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Giacinto , inhorridì : e get- 
tando vn profondo fofpiro, 
non potè dir' altro : §luefio t 
è il mio figlio : io fon morto-. 

interrotto dalla ve he me nz a 
dell' affanno, che l'aflalì . 

Giacin to all'in co n ero, nel rir 
mirare Tuo Padre cieco , e 
fonfiderando il difpiacerej 
da lui mottratoin vdirlo ; sì 
die à credere , d' hauer' egl i 
potuto eflcrli cagione di sì 
graue difaftro: onde in fi la- 
ro ente u oli grida proruppe.»; 
che riempiendo i circolan- 
ti di ftraordinaria compafc. 
fione ; fece d'ogni in tornò 
rimbombatela felua % Mai 
non fu sì al vàio la Storia di 
lefce rapprefentata. Il par. 
di pietà g° Ietco innocente ftrettofi 
ira ti 'p*- al,e ginocchia di fuo Padre: 
dre, &il dichiaratemi, diceua, (e ve 
filanti*. ne feongiuro per tutte Io 

Deità, che adorate )qual fia 
it rimedio opportuno anfa- 
nar- 
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naruì : che fe irrcmediabilc 
è il voftro male ; non lafcia- 
te di vendicami di me.Tra» 
figgetemi pure col ferro, 
che hauete nelle mani : Ec- 
coui il petco ignudo : Io io 
dirizzerò il colpo in modo» 
che non potrete errare in_* 
pafl'ar* il cuore del perfido 
parricida.Prouaua à cali vo- 
ci \o sfortunato Clodoaldo 
dolori» che gli flrappauano 
l'anima : come quello , che 
apprendeua il rimedio più 
afpro della malatia , che lo 
tormentaua. Stettero però 
con v guai pietà il Padre , 6i 
il figlio buona pezza com- 
battendo. Spettacolo, che 
non folo tiraua infenfibil* 
mente da gli occhi de gli 
aitanti le lagrime ; ma face- 
uà rimaner tutti atfòrbiri 
nella merauiglia . 

Ritiratofi alla fine alqua» 
toin di (parte Clodoaldo, p«r 

po- 
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poter più I iberamen te /co- 
prir' il Tuo cuore con alcuni 
amici, che l'baueuano ac- 
compagnato alla caccia :ne 
fcntire.cheefli lo configga - 
uano ad effettuare sì abbo- 
mineucle fagrifìtio,rallegra. 
■don* , che egli potefie rima- 
ner libero» con traportare-> 
in altri le proprie rouine-» ; 
tanto fé ne piccò;c he alzan- 
do la voce più del doucro; 
▼enne ad apprenderG* acin- 
to Ugualità del rimedio:on- 
èc s'offerfe incontanente-» 

4 

proti fsimo al Padre per effe - 
re fagrficato. Ma il Padre, 
giudicado d'efier'obligato i 
tener tanto più conto di si 
rara virtù , quando il figlio 
meno apprezzaua la vita_* 
per liberarlo ; corfo al collo 
di lui (fupplendo amore.che 
vede affai il difètto della ce- 
cità ) li fece dette braccia^ 
camene si forti, e k lo ftrinfe 

al 
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al petto in guifa; che ne pur 
morte fembrauua baftance 
à difciorre quei nodi : onde 
confondendo lagrime, e pa- 
role , cosi al fine li prefe à 
dire . 

Giacinto carifsimo figlio* 
ricordathcbe le mie sovifce. 
re diPadre,e non di qualche 
rupe alpe/ire : quanti effet- 
ti può mai dettare in fimi- 
gitanti calamità la natura • 
/appi , ch'io tutti li prouo\ 
Souuegati come il tuo mag. 
ghr fratello, eia tua /ore Ila 
di età affai teneri, mi furono 
rapiti in tempo , che per col- 
marci dolori dalla frefca^, 
marte di tua madre cagio- 
nati altro non mancau4^> • 
Tu filo , e pur troppo lo fai, 
rimanefìidelmio calamito- 
(o naufragio felicifsimo a- 
uanzo: onde nell'abbraciar\ 
ti i par mi di ttringer qual- 
che picchia reliquia di quel 

legno 
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legno > che portò tutto il mio 
Uforo . Nella tu a infantia 
io vedeuo rinuerdre le Spe- 
ranze della mìa poslerttà : 
in te vedeuo il fqftegno degli 
miei > che tramontano : In 
te vedeuo ,per epilogar tutto, 
la mia carne, il mio f angue. 
Ma che bora io Jia a f ir etto à 
offerirti ; pjer ricomprar il 
lume deglioccbì à prezzo si 
caro : eh io ti) abbia [da get- 
tar vino in vna tomba , per 
farmivn collirio del tuo fan- 
gue, per godere d'vna fanità 
troppo empiale d'vna vita^, 
più infame, che la morte ; no 
che non mi da il cuore di 
/offrirlo, ò figlio . Lafciami 
pur morire nelle mie infeli- 
cità > giache tra le mie tene- 
bre poffo dire di ritrouarmi 
con vn piede dentro alla fé* 
p o/tur a . 

Così piangeua, degno di 
c/Ter compianto, il mi fero 

eie- 
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cieco:& ingegnauafi di ap- 
preftar'vn bagno di lagrime 
à quella vittima,a'cui vn'a!. 
tro di fangue altri apparec- 
chiauano. Ne fu potàbile , 
che egli ceflaflè » fin tanto , 
che Giacinto no li promife, 
che non fi farebbe modo 
fenzail confenfo di luì. Ve- 
dendoli tuttauia libero il 
giouinetto ; fenza far mot- 
to , con ogn i leggiadrìa , li 
partì per abboccarli con i 
Sacerdoti, e trattar con efit 
della (ua liberta: di che ac* 
cortofi Clodoaldo > come-» 
quello, che lo branaaua pili 
nelle vifcere , che ad ogni 
bora nelle braccia ; fu da__> 
fmania tale aflalito ; che ri* 
Eiitauaogni confolatione. 

In tanto trattandoli da' 
Sacerdoti la liberatione dei 
fanciullo , non piegandoli 
cosi facilmente i petti li- 
gnoreggiati da! protetto del 
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la di'uotione ; ne conch/u- 
fero gii ofUnati la morto » 
appoggiati all'autorità del 
popolo non meno timido , 
cheigorante: il quale per 
lo più non inchina, fé non 
doue lo porta l'impeto del- 
la fuperftitione . Gettate-» 
però le mani addoffo all' in- 
nocente; con tanta ardenza 
fi accinfero per fagrificar- 
lo j che la chiarezza del So- 
le, non chela fertilità degli 
anni à venire pareua douer. 
fi comprare con lo spargi- 
mento del Tuo Sangue . 
Hor quì,fe t aggrada cor- 

dt7u"fu- te k lettore » Armiamoci 1 
firmib- confiderare,come di partag- 
li. g!o, la tirannia della fuper- 

fìitione ; la quale fabrican- 
do catene horribili alla li- 
bertà degli rinomini; in ve- 
ce d'atti di Religione, ordì* 
na federate zze: e forto pre- 
tette di pietà, benché fai* 

Sa, 
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* fa, perpetua le rouine. 
> Non fono mancaci al ma, 
& do Tiranni, i quali co ingiu- 
' fti rirrouamenti hanno era- 
E uagliacii fuoi vafalli. Vno 
diquefti fu Bafilide, gran». 
: Duca di Mofcouia , il quale 
i non s'arrofsì di chieder à 
fuoi per tributo chriAalJt 
che fudafl'ero,e che andaffe- 
ro à caccia d'vfignuoh^qna- 
do più incrudeliua Pintiefr 
no : come anche Qctofino 
arriuò. a'prohibir'a'fuoi pò» 
poli , che quando fi trouaf- 
feroafHitii non lagrimalTe- 
ro : rimedio il più foaue , e 
conforme alia ragione ; che 
quanti ne habbia trouati la 
natura, per raddolcire v/u 
cuore oppreflo dall'amare*. 

.>Con tutto ciò , nou pa- 
reggiarono mai quefte, & 
altre Umili cmdelti i rigo- 
«ofi peafierid' vn'anima fa- 
£ *: per* 
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perftitiofa: cheeffendo'à Ce 
medefima teatro,carneifice, 
e fupplicioiG perfuade d'ha- 
ucr compito vn fagrificio 
grande» quando fi é rouina- 
ta da fe ftefla . Chi non in- 
horridifee in vdire, che vn' 
huomo habbia potuto per- 
vader* all' altro, che il fep- 
pelliV il ferro nelle gole de' 
propri figli, facendo arroflir 

f l'idoli col fangue di elfi ; 
a fiata attione non folo 
inerite uole di corona ; maj 
degna di efler da'pofteri imi. 
tata ? 

Noi benifsimo Tappiamo 
al prefente , che tre condi- 
tioni richiede il voto : cioè 
Giufh'tia, Giuditio,e Verità. 
E necceflaria la Giù flit ia_>, 
non* potendofi prometter 
co fe ingiuft'e : onde chi fa-, 
voto di peccare (come gii 
i Giudei, che promifero di 
non man giare,ne bere, pri« 

-^i-j^ ma 
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ma di hauer datala niorce à 
S, Paolo) doppiamente pec- 
care bbe, & aggiungerebbe 
il terzo peccato chi l' efe- 
guifle. HGjuditio poi é di 
meftiere > douendo eiTer' ac- 
compagnato il Voto dalla»» 
deliberatione,difcretione > e 
libertà» ripugnando alla ra- 
gione andar' alla cieca in-, 
cofa dì tanta importanza»» • 
£ finalmente douendofi prò 
mettere ad vn Dio infinita- 
mente verace; fi ricerca an- 
che la veri ti. 

Hor da quefto chiara- 
mente Ci raccoglie » corno 
non efce da' confini de' ra- 
gion eu oli ollequi; la leggo 
del Saluatore : ma il De» 
monio comandando arcio- 
ni t che eccedono ogni 
èmpietay ' incatena la ìi* 
berta in modo , che va in-» 
'bando Ogni moderatione-». 
<Juindi non fi croua chi di- 
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k n da ì i faague dell 'i n noteifc 
te*jCFedendo mttiY che, fi 
^enripj^ fen^a peccato cip, 
eli? fi. promette feoMsa ra- 
gione . Che fé mi opponete 
Meropio di lette;, tifami 
de?, che tal ^oto fu gemerà 3 
&9u& ■ empia re/ecutioncv, 

Efria^o/eguitandoiamag* 
gior^act*4e i Dottori HeV 
brej,/nel!*,fua glofa fatta, fo* 
p^|^Scàttiira,i porta #pi* 
«Moa^^oft^ere, ftata.k^ 
gliuola dilefcef facrifiicat^ 
Wciaoch^ià per; (èinpre j n 

y.nfChio^ro^oflewafido vj 
giDit4ih^tte«v w i atte foift,». 
giuni , oratici, & afpresiEe, 
a M fapuafe; N*ai**rei,f<m. 
za sfer^duta ^fuoi^cThc 
quattro v,oIte>4anoo.E 
Cfle^alife^ojHe bjto p#<T* 

liatteodo^.co^Jim^ Terc*. 

* iì 2 1 lamo/ 
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lamo, S.Epifanio, S. Chrifo- 
ùomo, &altri moiri , cho 
egli la fagrificò ; giudico 
non porerfi tal'antica opi- 
nione rifiutare, fenza reme- 
mà: siche tal voto n oro 
può hauer forza a" efempio » 
fatto fenza legge, & efegui- 
to fenza ragione. Con zut- 
co ciò,auidifsimi iDemonij 
del fangue humano; per Tua - 
fero i fuoi Sacerdoti, cho 
all'hora hauerebb.^ro hauu- 
to maggior vanto di mife- 
ricordia; quando fi fodero 
auantaggiati nella crudeltà: 
è però tutti condannarono 
il pargoletto Giacinto alla 
morte. 

Apparecchiauafi in tanto Atri™ di 
la vi t rima, e molti della no due cau* 
biltà ftauano già difpofti UtripnU 
per liberarlo; quando ecco - ber *\ tG ** 
ti comparir tra gli altri nel-"*"'' 
la felua cófecrata ad Irmin- 
ful due Caualieri , e canto à 
* B cem- 
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tempo;cheglihauereft! pò- 
«iti chiamare gli Angeli tu* 
telari del Padre, e del Fi*, 
gliuolo. Era l'vno Ifchirìo- 
ne, che giraua il mondo per 
hauer contezza de 1 Tuoi : e 
l'altro Fa ufH no, che l acom- 
pagnaua. Eranfi vn poco 
più trattenuti nelJaSatfoaia, 
doue hauendo (iato gran^ 
(aggio di Te neirarfpJihattc- 
uano anche latto grande» 

*cqui&o ^'autori t4 m' foU 

f Appena entrati nel bof- 
:CO r s'abbatterono in vn*» | 
prodigio , Nel primo im- 

bru nir della notte , accorti- 
fi di non Co che moto nella 
vicina maccÌMa,giudicando 

Fauftinp, che fc>J0è qualche 
f*cra;come pronto di mano, 
feoccò iubito.e non i;?oto, 
v na faer ta dal! 'arco: ,poic he 
videro yfeirne vn'huomo, 
unto disfigurai per * fof- 

a (mi 
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lerci franagli; che inerirò di 
/àngue, non ne ferbauapur 
l'effigie .In fi horribijefcai- 
bìanre condottoli quefti d 
loro piedi ; li pregò eoa- 
grand'iftanza , che raddop- 
piaflèro /e ferite : ma eflì ri- 
pieni di fpauento, e di com- 
paffione, non folo ricufaro- 
no di ferilo di nuouo;ma cu- 
ratolo, e legatali fa ferita^ , 
che trouarono affai leggie- 
ra; lo pregarono, che facef. 
fe loro parte de'fuoiauue- 
nimenti . Cominciò egli, 
dopo eflerfi alquaco rihauu- 
to,e narrò tra l'altre dhaue. 
re guerreggiato in Tracia, 
fotto vn capitano chiamato 
Man uch.huomo di gran iti- 
ma , e di /egn alato va/ore : 
dopo la cui morte,hauendo 
caminati varijpaeli, fatto 
prigione per non foqual di£ 
gratia, e venduto per e/Ter' 
efpofto in qualche Teatro i 

B x be- 
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beftie feroci » ò per morir 
vittima di qualche Idolo ; 
efier capitato alia tine nelle 
mani de' Sacerdoti d'irmin- 
ful, che lo conduffero fin* à 
gli altari con molti altri: ma 
eflerne fcampato,per confi- 
glio d'v n'ami co,fuggen do: e 
però afpettando commodità 
d'imbarcarti, e Aere fiato co 
ftretto di ftarfene»come vna 
fiera,trale macchie per non 
eflere fcoperto : co tato.fpa- 
nento dell'Idolo Irminful; 
che prima di efler prefo di 
nuouo; (latterebbe eletto di 
rientrare nel ventre mater- 
no : eifendo sì fiero fpetta- 
coloil vedere la ftrage della 
moltitudine de' fagrificati ; 
che qualunque anima , me- 
no della lua attaccata alle-, 
membra mortali, fi farebbe 
feparata dal corpo nel ri- 
membrartene . < ~ 
Gli auuertì di più eflerfi 
- u d;- 
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diuulgato affai , che doueua 
il giorno feguente fagritì- 
carfi,con folenne applaufo, 
v n pargoletto di ftraordina- 
rìa nobiltà,con dolorejeftre.. 
mo di molti . A quefto auui- 
fo non fi poterono contene- 
re i Caualieri , che fpronati 
dal defiderio della gloria non 
fi dererminaflero di liberar- 
lo. Ma in fentirciò il Sol- 
dato, vedendoli coraggiofi>e 
di grande afpettatiua; cer- 
cò didiftorlicon [la. certez- 
za de' pericoli, e V incertez- 
za della vittoria: diche non 
tenendo elfi conto ; fog- 
giunfe , che fi doueua non_. 
iolo combatter con gli huo- 
mini; ma con feroci anima- 
li , che rtando alla gu ardia»* 
degli altari dell'Idolo, noiu. 
diftingueuano le carni rufti. 
cali da quelle di prodi Caua- 
lieri ." A quali parole,no fo!o 
non fi eftinfe , ma fi auuiuò 

B 3 più 



più la brama , che arde uà.» 
nel petto de' vai oro fi guer- 
rieri: onde ritiratili per pa f- 
fare la notte in vna piccio- 
la cafa infegnata loro date 
foldat Oirtabiiirono di nuouo? 
divfcirla mattina per tem- 
po ad effettuare fi bel 4 dtfe^ 
gno: dandoli à creder di non^ 
dotte* 1 incorrer' in colpa di 
temerità: poiché sbaraglia- 
ti nel primo incontro i San 
cerdoti , e qualche faldato £ 
di guardia condotto da eflì; * 
pcnfauano douer' efler po- 
fcìa fpa ! leggrari dalla, nobil -§ 
t a, c he per la libertà dei fan- 




ciullo fofpiraua. . t 

Pareualoro, che il Sole-* 
tardane fuor dell' vfato àV§ 
condurre il giorno: tanto § 
veloci afpirauano alla bat*^ 
taglia.»- « come volgenan^ 
gli occhi ad ogni parto 
per ìfcoprire qualche nota* , 
ti i videro al fine di lontano^ 
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la comici ua del fagrifitio, 
che dal cartello al bofco 

s f incamin a ua : che parue à 
loro più fintile ad vn'aflem- 
bleadi maliardi; che à pom- 
pa di religione. Alcuni gio- 
vinetti aflài deformi , di ne- 
re giubbe vediti, portando» 
chi fiaccole, e chi incenfie- 
rì,guidauano l'ordinanza.» . 
Vcniua appreflb vn Sacer- 
dote , che hauendo vn vafo 
ritondo pieno d' acqua iru 
mano, pareua volefle far 
moftra d* vno de' più necef- 
farij elementi . Due altri fi 
vedeuano dopo > che (otte- 
nendo fopra le fpalle vn_» 
picciolo altare d* argento ; 
faceuano pómpa del fuoco 
facro , che iui racchiufo da 
grate di ferro traluce ua . 

11 pouero Giacinto, vit- 
tima desinata a fagrifitio sì 
crudele,compariua nel mez. 
20 tutto coftante nel volto: 

B 4 l'ha- 
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Fhaueuano con vnavefte^ 
di rafo bianco abbellito : 
corona di vaghi fiori li cir- 
condata la fronte in guifa j 
che tra i minìftri d'irminful, 
come la Iklla, che precorre 
raIba,folgoreggiaua.D;etro 
a lui vn'huomo con yefie_> 
di fina tela fuolazzante , e 
fenza maniche , moftraua»* 
ignuda la- (pada, che dotte- 
ua al mifero troncar late- 
fta . Due, ò tre paflt dopo, 
feguiuala SacerdoteiTa Ilde- 
garda ,di (ingoiar bellezza^ 
dotata , che più l 4 animò in 
quel giorno vna velie tut- 
ta di gemme ricoperta»» i 
le chiome d'oro godeuano 
la loro libertà, coronata Co- 
lo da piccola mitra la fom- 
miti del capo . Portaua in 
bacile d'argento forbici d'o. 
ro per recider i capelli della 
vittima ridondanti .Quan- 
do i raggi del Sole in ut us- 
uano 

f 3 
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uanol'orodi quelle bionde 
chiome?, e fi accoppiauano 
a chiari lampi della vefte di 
lei; fu veduta fiammeggian- 
te, come vna (Iella : di canti 
Itimi fi ammiraua cornata^. 
Nel rimanente poi, e ne' 
pafsi fpezzati,e nel volto di- 
m eflb, abbondante méte te- 
ftimoniaual'horrore, ch'el- 
la séciua di sì abbomineuolì 
facrilegi. Caminaua l'vlti- 
mo il fommo Sacerdote-» , 
più toruo che maefto/o, ac- 
compagnato da ferriera nu- 
merofa dr fanguinofi mini- 
ftri , nell' infame fagrifitio à 
varie cariche deftinati. 
* I prodi Caualieri,che Ita- 
uano ne gli agguati, non la- 
rdarono di vfeirn e, quando 
vi ! dcro il te m pa: amie n r ari - ~ 
doli , come aqui le generofe*. 
per inuolar' il giouinetto^ 
che andaua d morire . Subi# 
to quelli dellaguardia , chd 

B 5 per 
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per ficurezza del fagrifitio 
fchierauano il fommo Sa • 
ccrdote i moftrarono la fró- 
te : ma accorctfi,ncl bel pri* 
mo incontro i d* efler mal 
trattati » vedendoli colare»» 
le braccia di qualch' vno; 
non meno tenaci del pro- 
prio , che prodighi del fan- 
guede gl'innocenti ; à gara 
fi ritirarono • Nacque in_» 
tal mifchia non meno ne gli 
animi >che nell'ordine della 
funefta procefiìone , con» 
fufione di tal forte ; che_# 
ciafeuno penfaua più al 
faluarfi con la fuga; che à 
Sodisfare al culto fuperfti- 
tiofo d'irminful . Era com- 
pito il di fegno: quando i Sa* 
cerdoti arrabbiati fi gettare, 
no,a corpo perduto, (opra la 
.vitti ma, gridando, & vrlan - 
do fortemente. Con tutto 
ciò non potendo refifiero 
alla ferocità di leoni fi ger 
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nerofi; feruitofi il fommo 
Sacerdote d' vn'indu/tria_,; 
diffeloro, che daJla rapina 
non póteua nafeer gloria-, : 
ma quado haueflero voluto 
far'acquiftodi fama; fi rifol- 
ue tfero.cóform e a il ' v fo della 
Patria , di ricuperarla vitti- 
ma combattendo con Ie_> 
beftie feluagge, che lafelua 
cuftodìuano. I ;Cauatteri , 
che dubitauano della vita 
di Giacinto,// qualecorreua 
rifehio di rimaner fotfbgato 
tra le mani di quei Miniftri, 
e Che haueuàno cftremo de. 
fiderio dì non ricufar oc* 
cafione, che fi prefentaua_* 
oro da immortalarne accet- 
tarono fubito il partito fra- 
carne n te, conchiudendofi il 
combattimento con le fiere 
per il dopo definare dell'i» 
fteflbdi; Efercitio tanto co. 
muneà quella natìone ; che 
vendeuanfi alcuni fponta- 

B 6 nea- 
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neamente, per contenta*^» 
il popola* offerendoli altri à 
combattere, lenza confide- 
rai il danno: da furiofa am- 
bitionedi gloria folo ftimo- 
Iati* ; , -j 

i. Diuolgataftlaz«flfa,com- 

parue il giorno, gran nume- 
135^! {potatori , che da luo- 
go figuro godeuano in eftrev 
mo de; pericoli altrui . Sede- 
ua in pam aflai eminente il 
Frvncipe de! Sacerdoti * ha- 
uendo dall' altro lato Jldc- 
garde f cheàgqya dilprctio- 
fo diamante, tra. pietre co- 
muni, cinta da varie don- 
zelle rifplendeua . Haueua 

ella à prima vifta formato, 
gran : concetto del valore de* 
Caualieri: ma nel rimirare 
Ifchirione,,che entrato ar- 
dito in campo, afpe traua in- 
trepido l'incontro, di cui 
tutti temeuano ; Tenti ra- 
pirli da merauigliofa tene- 
re*. 
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rezza : anzi durando lo fpefr- 

tacolo > fu veduta mutarli 

più volte di colore » hqra_» 

tutta accefa nel vifo, horau» 

pallida alzar gli occhiai eie. 

lo in guifa , che ben moftrà- 

ua nel di fuori il combatti- 

mento difficile * che nel di 

dentro prouaua per colui» 

che non haueua mai cono- 

feiuco. . 

Sprigionato vfcì il primo 

vii' Orio di fmifuraca gran- 
dezza. Quefto leuatofi in^ 
piedi , daua fegno di voler' 
flringerfi à lotta con Ifchi- 
rione : ma il fagace guerrie- 
ro, con agile, e gratiofa pie- 
gatura di corpo , fchiuato 
^uc! primo incon tro; giudi- 
cò più apropofito ( eìfendo 
queft' animale di capo de- 
bole ) di ftordirlo: onde con 
deftrezaa , fallandoli fopra., 
come fé fulfe flato vn Ca- 
mallo i lo (coffe iti monche 

in- 
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itine ri tofi,gfrò pili voice, cov 
me v li' fulmi n e , 1 ' Anfl te a- 
rro . Afibrdauano d 'ognin- 
torno le grida del pòpolo : 
ma r intrepido Caualiere^ 
non Ceflauà di (limolarla^ 
fiera , che ritritatati ili vit> 
cantò, benché trafitta » non 
fu potàbile , che volefle più 
rinouar' ilcorfo. 1 

Fu però contro Fauftino 
lafciatò vn'a!tr*Orfo : 
egli fe ne /jfredl ben pretto, 
atterandolo con vna mazza, 
che haneùà nella mano drifc. 
fi-r ne fa difterie vcciderlo 

in talguifa : poiché Tappia- 
mo quanti ne fiano ftati,ne 
gli Anfiteatri tft Roma , da 
gli Atleti ammazzaci co' 
pugni. .' r » v : ' ■ 

Sdegnoffi di ciò oltre mi- 
fura il fommo Sacerdote: 
ónde à gran voce ordinò al 
cuftode delle fiereche met- 

tefle fuor* il Leone più fe. 
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roce » che fece poco meri , 
che tramortire Ildegarda , 
quando, comparile. Giun- 
to il Re de gli Animali nel 
campo; moltrò nel primo 
incontro di non volere-» 
azzuffarti con l'auuerfario, 
che l'afpettaua : poiché fer- 
matoti alquanto lontano , 
teneua fenza muouerfi , gli 
occhi fìfsi in terra: auuen- 
togli però Ifchirione vn-. 
dardo;per intimarli la guer- 
ra, e diede principio ad vn' 
bombile aiTalto . ftuggì k 
tal percola il leeone : e sfer- 
zatoti pili volte con la pro- 
pria coda il fianco ; corfe_> 
con grand' impeto alla vol- 
ta del Caualiere : il quale.» 
prefentogli acuto fpiedo, 
che tra le mani teneuaw^ 
Schiuò il ferro il feroce ani' 
male:e madatain mille pez- 
zi l'afta; fprigionò dal petto 
va ruggito ti horrendpichci 
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atteri nópoco gli fpett aro- 
ri. Il valorofo lfcftirione-* 
etfendofi ritirato alquanto 
cacciò dal fodero la fpada_» , 
che inueftita da' raggi del 
. Sole» ferì di luce fi viua gli 
occhi deirauuerfawoiicho 
fe"^* intimorì : i|fnr< «fcofr-? 
datoli d'feauer' torero , che 
quanto più vede il .Leonej» , 
tanto è più forte ; fpieejato- 
fi dal braccio vn picciolo 
mantello,che glie l'atiuilup- 
paua ; Io gittò fopra gli oc- 
chi deiranittiale , che ne re- 
ftò imbarazzato di forteti 
che hauuto egli commodita 
dì fegnar' il colpo; li fcppellì 
la fpada nel ventre , facen- 
dolo cadere a terra : douo 
dopo eflerfi moiùp, rotolato 
nel Tuo fangueyiè He' morì. 

Rimbombò di nuoue gri- 
da, a tal vifta, il Teatro, ap- 
plaudendo altri , altri per 
tabbia esclamando : quan- 
ta - <Jo 
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do ecco il fommo Sacerdo- 
re, rifoluco di comprar # 
morte diquefti foraftieri à 
qualunque prezzo; riuolc 
a] popolo , agramente ram- 
pognandolo, gridò : 

È pur fi troua chifejleggi 
la morie degli alle iti de l no- 
Uro Dio indegnamente ddL-» 
vana brauuravccifi } Ap- 
plauda chi vuole ) e dijjìmu- 
late pur tutti > à vofira po~ 
fiat le vendette\ che tutto 
qu e/ì anno non prouerets 
altro 5 chi fìerilità , che ro- 
ttine de' campi , che efìremi 
abbattimenti . Ballami ha- 
uer Sodisfatto a me Bejfo> 
auuifandoui : fev è in gra- 
do ; /prezzate pur" i miei 
configli^ e fiate fiordi alle mie 
giufìe querele. Non dico più: 
fiolonon lafiliarè dilauarrrt't 
le mani dvn fiangue facrq^ e, 
fparfoy con tanta posa ripu- % 
tatto ne fiuglì occhi vofiri. . % 

Co. 
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/ c*««- Cofa merauigliofa,q u an- 
fibi ^7 tos,inoItr,no i mottiui del- 
" 1* fupeHHcione giungendo 
alle volte à tal fegno di fu- 
rore;che appena può imma- 
Diod. Uh. ginarfi. Racconta Diodoro, 
4 * che l'vccifione d'vn gatto , 

adorato tra gli animali co- 
me Deità, foiJeuóirr modo 
l'Egitto ; che non fu poflì- 
bile frenar' altrimenti il tu« 
jm ulto, che con amazzar'vn 
foldato ( che gli haueua dif- 
gratiatamente data la mor- 
te . Quindi no doura ftimar- 
fi in credibile, Te infiammata 
là gente dalle parole del 
fommo Sacerdote, à vendi* 
Carfi d'vn'Orfo, e d'vn Leo- 
ne; tutto il Teatro affali 
quei Caualic-ri, che priuì 
* é'ogni foccorfo farebbono 
flati ridotti in pezzi; fe bfà- . 
mofo il Principe de'SaceiV 
doti di vendicarli degli ol- 
traggi dell'Idolo , beuendo- 

ne 
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ne co allungar la vendetta, 
à poco d poco il fangueinon 
haueflè dato fegno, che fof- 
fero la/ciati viui , per poter' 
egli fagrifìcarf i . Non fi ar- 
re de ron operò /due Capio- 
ni > prima di hauer con lo 
punte de' ferri /colpite 
proprie grandezze ne* per ti 
della moltitudine,che giace, 
ua djloro ptedi,ò morfa,ò fé- 
rita : ma trouandofi da po. 
polo innumerab//e,fuor d'o- 
gni credere, circondati; fu- 
rono coftretti a" cedere alla 
neceflità , e (tendere al fer- 
ro quelle mani, alle quali fo. 
lo palme , e corone lì doue- 
uano. 

Horquì è di meftiere, che 
per non pregiudicar' a/1* hi- 
ftoria tacendoci mettiamo 
à ragionare dell' bonetto 
affetto d'Udegarde i quefti 
prigioni.E perche in pirlar- 
ue,nchiede/ì molta cauteli; 

m'in- 
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in' ingegnerò più d'iftrutre, 
che di lufinghare con -vani 
allettamennchi legge. So 
quelli , che hanno dedicate 
le penne a'diletti de gliorec- 
chi, & alle vaniti de' .Ro- 
manzi , haueflfero vna fomi- 
gliante hiftoria per le mani; 
fo che n* imbandirebbono 
dtnerfì piatti facendo ponv 
pe de gii amòri mondani- co 
parole,e_péfieri fimili à quel- 
le perle , che guafte nel ge- 
nerarli > promettendo nel 
nafeere vna ricca foftanza, 
fi rifoluono alla fine in ven- 
to . Noi però, hauendo con- 
fegrato fin dalla fanciullezza 
à gli altari della purità , &il 
cuore, e Io ftrte ; non potia- 
mo , ne vogliamo correr' i 
campi dell'eloquenza in fi* 
mil difeorfo : appagati fola- 
mente d'vna bella dottrina» 
che dichiarandoci la varie- 
tà de gli amori , e qual pof- 

fa 
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1 fa chiamarli amicitia fince- 
r ra ; ci fcoprirà la qualità 
, dell'affetto, che deferì uere 
1 pretendiamo. 

L'anima , à parer de gli j>' u 'r/it* 
Antichi è naue, i cui remi- 
ganti fono gli amori , come 
ingegnofamerite notò Maf- 
fimo Tirio : masi come fo- 
no differenti di conditionc 
i rematori , remando altri 
sforzati , & altri di buona^ 
voglia, ò per amor della.* 
virtù: come l'impareggia- 
bile S. Lodouico , che afli- _ 
fteuaal remo, accioche lo 
fchiauo potefle in quel tem- 
po andare ad imparare Ia_* 
dottrina di Chrifto; non al- 
. crimente potiamo affermar 
noi, trouarfi alcuni amori 
del tutto carnali, bafsi,e ter- 
reni, e limili in tutto a' vi- . 
lifsimi fchiaui : ma altri fpi- 
rituali, nobili, illuftri , che-. 

meglio s'intitolano col no T 

a me 
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med'amicitia,chedi ama- 
to. 

E però proprietà di eh i uo- 
que ama > carni nare» e viuc- 
rc fuor di Te, per compiace- 
re aila co fa amaca : pren- 
de però l' amore notabile 
differenza dall'oggetto > col 
quale altri con amorofo lac- 
cio fi annoda. Rafie mbra 
l'amor carnale il Como , il 
quale mandato fuori dell'ar- 
ca da Noè ; ai cada ucro fo- 
to fi appiglia, terminando in 
-brutalità ; ma lo fpirì tualc-ó 
an helando femore alla yjr- 
tiì, alle perfettioni , & all' 
immagini trine dell* hone- 
4ta;riepie il cuore dipenfie- 
ri>chcnopo(fono fpiegarfi. 

Ben** vero, che viuen- 
do Udegarde ancora ncll' 
Idolatria; non potè hauere 
s fuoi effe tti d'am i ci tia tan- 
to fin ceri; che fofTero e Ten- 
ti d'ogn i machi a : ha ue ua_, 

-iti però 
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però da etti sbandita ogni 
bruttura di carnalità, fen- 
tendofi occupata la mento 
dall'immagine d'vna rara 
bontà , e d* vn valore in- 
còparabile , che rauuisò in 
quei Caualferi , mentre fi 
efpofero fi liberamente alla 
morte, per conferuar la vita 
d'v no, che à giudi rio di tut- 
to il mondo , loro non ap- 
parteneua, e che fi mola- 
rono fi coragg/ofi neilabat- 
tagiia . 

Et eccolaftrada battuta Comes** 
vniuerfalmente dalle amici- u»nù , « 
tie fpirituali . Cominciano **mmiV* 
quefte dall' ammiratone di m ."' fi"- 

* . , , rituale < 

qualche eccellenza, la qua- 
le e (Tendo vn certo raggio 
di diui n irà ; va à ferire l'in- 
telletto con illuftrarlo : e 
come l'occhio carnale fi pi- 
glia alla rete cefali dalla.* 
carne ; così 1 occhio della-» 
mente dall'oggetto di bel- 
lezza 
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lezza fpirituale vicn'in fiam- 
mato, e rapito. 

Da qucfta merauiglia ti 
pafla ad vn 'altro grado , che 
è volere il bene propofto, 
cominciando V anima à ec- 
cepir fuoco, & à partorire-» 
alcune feintiile di defiderij 
del bène immaginato . Vaf- 
fida queftoà vn'altro, che 
è vn compiacimento acer- 
bamente foaue, da cui vie- 
ne, quàficon delitie, tratte- 
nuta la mente in penfare al- 
l'Oggetto rappre Tentato, ho. 
ra Sperando di pofTede rio, fio- 
ra temendo di perderlo, ho- 
ra variando affetti* e pacio- 
ni compagne del gufto, che 
non è in tutto efente dal do- 
lore, e dalla toleranza . Dal 
^compiacimento s' inoltra^ 
l'anima à profeguire . Hor 
qui Amore impenna l'ali , 
per inalzarli al feno della_» 
iua quiete, che è il godere 

di 
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di ciò , che de fiderà <douo 
per giugnere » attenta ogni 
iraprefa; e profperamcnto' 
volando ; arriua aU'vnjooo 
fcambieuole delle votanti, 
delle afcttioni, de'benefitr/r 
della communicatione de* 
fegreti > e de gli abbocca- 
menti tanto defiderati: da-» 
che vn' altra compiacenza 
germoglia, non già fatico- 
sa , e guerriera ; ma tutta ri- 
pofo » e pace , godendoli à 
pieno l'oggetto , che fi bra- 
maua. » 1 

Corfequeftapoueradon- Diuer f e 
zeila in breue tutti quefti aggattoni 
gradi ^ fenzapenfarui : per» di mente 
che aflalira dall' ammiratio < in i lde l* v 
ne delle Jheroiche virtù di 
qnefti giouani guerrieri ; fi 
• fentì portata ad eftrema- 
! me n te amarli : Ma con (ide- 
1 randoli poi innocenti, &in- 
' degnamente dal fornaio Sa* 
\ cerdote opprefli; accompa- 
..T C gna. 
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gnatafi la xnifericordia con 
la merauiglia, quafi due_> 
venti, che a gara loffi afferò ; 
dettarono incendio sì gene- 
rofoi ch^ il cuor di lei era-» 
tutto dalle fiamme diuorato. 
Entrò ella poi in languidez- 
ze non molli , non effe mi- 
nate, ftrogendofi in arfura_> 
dolce,e v iucche dell'imma- 
ginato bene laftimolaua i 
impo{Te(f«arn\& intenta alla 
traccia di ciò;tutta baidan- 
fofa ne* Tuoi peniìerij vin- 
ceua quanti intoppi le ae- 
trauerfaua il timore. Supe- 
rar montagne , domar folte 
macchie di fpine , calpeftar 
lerpe n ti, c he ipi rafie ro iì a m - 
me , efporre il petto ign udo 
à lancie , e fpade di tutto fi- 
lo , per adempir le fue bra- 
me ; le parea poco, tutta in* 
tenta i fpendere il cuore a 
prò di colui i che fc l'era con 
tanta gloria guadagnato . 

Tor. 
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;J Tornata a* cafa , godeua 

* molto di trattenerli col 

* penfiero nelle cofe dell'An- 
si jiteatro': e benché la quali- 
J ri del negorio non permet- 
1 te (ìè il dir liberamente ifuoi 
i fenfi i «ìon poteua tutta via 
t .nonmoftrarfi inchinata alla 
t -compafsione « Quindi la- 
i fciandofi tal vno v fcir qu&l. 
I che parola di bocca .* i fauor 
i de'prigionierijincontanen- 

te cominciati a. ella à ftimo- 
larlo, feruitore fedele, e de- 
gno miniftro delle me pre- 
tendoni. 

Ma ritiratati dentro alla 
fua camera, per prender' vn 
poco di ripofo; come la foli- 
tudine , e le notte fono più 
habilià fornicarle pafsioni; 
all'hora le cure , che ne' più 
fegreti nafcondigli dell'ani- 
ma taceuano, con lunga-» 
fchiera di con fu fi , e mal di- 
geriti defiderij cominciare» 

C z no 
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difuìHippati i rapprefentàr- 
fi. Gtà la guerra ne* fteocai- 
ti finita , fi rinouaua nel Jri- 
cinto del cuore d'Udegarde • 
Il prode lfchirione non la- 
fciaua mai il campo , hora_» 
impiegato a' danni dell' Or- 
fo.hora atterrando il Leone, 
hora tra* monti de'morti, 
non meno ingemmato di 
fudore, che diìangue > tutto 
cinto de'trofei della Tua vie- 
torio fa de ftra. Ma rappre- 
fentandofelopoi in ofcura_> 
prigione con i ferri a' piedi, 
e rammentandoli ella deb" 
horribil fagrificio,à cui do- 
ueua aflìftere,à danni della-» 
cofa più cara, che hauefl'e 
nel Mondo ; nell'horroro 
de'fuoi penfieri rimaneua-» 
feppellita. O quante volte 
maledifle lapoueretta il dì, 
chel'haueuaa sì miserabile 
ftàto condotta' O quante-, 
volte abbonii n ò il Principe 
0£ z de* 
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de 'Sacerdoti , beftemmiò 
gli altari» i fagrifiri, è chi 
l'haueua impiegata in cari- 
ca non meno infame , che_> 
crudele,? : \- 

Copriua it velo delia not- 
te tutte le creature, che* 
raddok iuano i rrauagli del 
giorno col ripofoi quando 
Udegarde fola degna di có- 
panione , non faceua altro , 
che piangere, che fofpirare, 
vegliando per l'amato Aio 
bene .Tal volta non poten- 
do fopportare l'inquietudini 
del Tuo letto : come fe egli 
ne fofle la cagione abban- 
donandolo i per la carne» 
ra , à guifa di fantasma , fi 
raggiraua . Tal volta ricor* 
rendo alla fineftra l'apri ua : 
e nel vedere il Cielo di tan- 
te ftelle fmaltato ; diceua a 
feftefla: E come tra tanti 
occhi , quali vegliano nel 
gra Tempio di Dio a cufto- 
: C 3 dir- 
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dirci; non ve n'é pur* vna, 
Che le cofe humai*e riguar* 
di ? e carne tante chiare fa- 
celle non vibraranna rag- 
gio > che ne diftingua al me* 
no Ja Con fanone di affari fi 
importanti. Ne) rimembrar* 
fi poi delle delréie godute* 
nell'età innocente in cafa.» 
di Tuo Padre > della violenza» 
quando ne fuinuolata >dei- 
la tirannia de* fuoidifaftri» 
delta quantità degli anni co- 
fumati in sì miferab ile fer- 
riti** inzuppauaff > fofpiran- 
do^ tutta di lagrime i giudi- 
cando di non douer mode- 
rarle ; mentre non hàuea ri- 
medio li male,come ella dal 
«a à crederti» che la trafig* 

t^ltre volte, diceua à/è> 

fìefla: echi fa, che non ha- 
bia i nuiati qualche Nume*: 
immortale , per mio (cam^ 

po, quelli Cauah'eri r*hifa> 

-liw ^ 0 che 
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K che non fia fallo di non po- 
li co momento > rigettar la»* 
i fortuna, che fta all' vfcio 
\ prcc hiando per tornii di Ter- 
I uitù? Ma non haueua ancor 
i finito di così dire, che rjden. 
I don* delle Aie follie , e folle- 
l cita di conferuar Tempre la 
j verginità; entraua intimo- 
I re d'hauer troppo inuilup» 
I pata la mente dalla imma- 
I gin e d'I fchir ione t anzi co. 
i • me non auuezzaad amare» 
s'acterriua alla vampa di 
quelle prime fiamme , cho 
1 non hauerebbe hauuto ar- 
dir di {coprirle y> ne pure al 
Aio cuore : ma in vn baie* 
nopoiritratcandofij ficon- 
dannaua, come troppo Sem- 
plice, e più del douere Solle- 
cita, e timorofar col per- 
suaderli dinon douer refifte- 
re alle ifpirationi di amici tia 
tanto fanta: e che tal fuoco 
partecipante delle qualità di 

C 4 quel 
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quel raggio del Sole,che àc» 
cende il letto della Fenice . 

Setafhora nell'ondeggìa. 
mento delle fue cure cerca- 
ua di adagiarli al Tonno ; 
chiù fé appena le palpebre ;fe 
leapriuano fubito immagi- 
ni torbide, che le rapprefen- 
tauano horribili calamità*. 
Tal'hora vedeua il fuo bene 
ridotto inpezzi>fopra fhor- 
rido altare, & vdiuale voci 
diluì, che gemendo, e chia- 
ir/adola i nome nel motire le 
chiedeua foccorfo : Sforza- 
«uafi altre volte ili fpezzar le 
Sporte della prigione per rog- 
'girfene cótellb lui:ma troua- 
•uatalrefiftenza ; ch'era co- 
rretta à reftarfene . Entrata 
altre volte in folitudini vafte 
calpeftaua co Ifchirione sé- 
n'eri tutti di fpine ricoperti . 
/Tal'hora falita innaue,ie-> 
diueniua il mare campo di 
tempefte,aon men fecondo 

dì 
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di moftn,che d'acque: c che 
più latterriua,erail vederli 
/opra , ii l'ommo Sacerdote, 
che arriuatala fui farco,con 
agre rampogne , minaccio* 
fo nel volto, la condenna- 
ua, come infedele, & ingra- 
ta , non foto a gli horrori 
di cruda carcere j ma à la- 
feiar la vita col fuoco : per- 
che.fofle vn terror di tutti, 
fpettacolo d'ignominia do* 
loro fa : la doue, come don- 
na quafi diuina , era fiata.» 
non apprezzata , ma adora- 
ta . Ma giunta al colmode' 
fuoi fpauenti ; fi confolaua 
folo fognando di morire ; ri- 
guardando la morte come 
porto tranquillo de'fuoi tan. 
ti -naufragi; : pervadendoli 
non douer diiperar cofa al- 
cuna chi non poteua Impera- 
re: & afiìcurandofi, che il 
rimedio delle miferie non_* 
folle altroché l'vltimo pun- 

C 5 to 
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«*^tf**àoien*a ». neltjuate 
io ii c o (ire t ce ad haner' à Br. 
nirei bauédatt diuino fope- 
te decretato» che tra' mor- 
t tali non fi eternino le cala. 

miti» • .1. OJHJ - ; : - i . 

i*J<*4r- -Appena (puntò ^aiba; 
dt pauf* qneife n'andò, ella «Urouare 
ìjuoidefi. v oi tao fedele, addi mandato 
de rt j ad fatfpe , rimaftogh voico al 

mondo di tanti fuoiferui; 

/ma batto. r* \ 

J net cui petto poterli depo- 

fitare i fuoi pe a (ieri »con ra- 
gion* giudi e a na . *Egliaile- 
uatOifinda fanciullo» ne Ila.* 
cafadiClodoaido» haueua_> 
fcrurtoàlei di balio. £ra_i 
d'aliai buon lignaggio : e 
quanto nobi le» tao to vaio* 

rofo ,e prudente : l' haueua 

tempre ancata da figlia : e 
trottatoli in compagnia di 
le i , q u an d o fu rapita ; po li o - 
£ fu le difefe riceuc alcune 
, firf ite» le quali li faceuan* 

ancor portare caratteri il- 
v. - ; luftri 
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tuftri della fua fedeltà. Mi 
condotto via anch'elfo co» 
lei » accorti/i quei barba- 
ri» che ella perdendo la_, 
prefenza di queiVhuomo 
correua -pericolo di morire» 
giudicarono di non adonta* 
narlo dalla fanciulla . Egli 
però (ì acquiftò in breuo > 
con Iefue rare qualità, Ja_» 
beneuolenza di tutti ^onde 
con grandeftrezza attende- 

ua iconferuar 'Ildegarda ì 
per potè re,quando fuffe pia- 
ciuto ài Cielo, con buona— 
occafione , rimetterla in li- 
bertà. 

Dunque , nel vederla.» 
Arafpe,ii auuide fubito,che 
ella era turbata: onde le di(- 
{t'.EigliuoU mi*, tèi mi vi 
gùtda t Chi vede il voftrv 
volta; s'auuede della fian^ 
t ertezza del vojlrQ cuort^t » 
Ma ella, lanciando airhora*r 
tutti i compimenti., intenta 
i\ ' Co* fòlo 
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foto à fcaricacfi det pefb, 
che l'à&grauaua ; l'in te rw» 
góte haneffe ben confiderà- 
to quanto era accaduto à 
quei Caualieri?e ri^ondcn* 
do egli , che farebbe ?ft«© 

priuo di occhi in quel di chi 

non gWbaoe (Te aperti i ve- 
dere d prodigio fo valore-*; 

compiaciuta fi a Hai la fedele 
amante di qiiefte parole; pi- 
gliò occafione di (Venderli £ 
luogo nelle lOdide 'due guer* 
-Heti. ne potè egli interrom- 
perla» fe non quando, aflfa- 
lita finalmente dalla picri, 
cominciò ella a deplorare , 
<che tante, e sì pretiofe doti 
dàlie furie douefl'ero rima- 
ner diftrutte ::e perche no» 
ceflaua intanto Arafpe di 
far tutti gli sforzi pe rego- 
larla; moftrando non poter- 
li meglio rimediare al pafla- 
to» che i c or d a n do fe ne: e dal- 

Timpolfibile non poterli ri- 
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trzr' altra v cilicà , che la no? 
ticia della propria debolez- 
za; però ella gli aprì il Tuo 
cuore largamente, e li difle. 

Fedelifsimo Arafpe y voi 
ftp et e quanto Jìatefempn^» 
fiato caro a tutti di mia ca- 
fa. : e cb e però >Per molti tito- 
li x vipofso chiama? mio • Li 
rifpett.o poi , caio vi ho por" 
tato, è fiato tale ; che dopo la 
difgratia della mia cattivi- 
tà yfo y eh e vi, ho h onorato 
fempre come vn 'Angelo tu- 
telare . In voi ho depo fitati 
tutti i miei trauagli: voi bo 
me£ò d parte de' miei con- 
tenti : A voi non bo celato ì 
più nafeofìi penjìeri : le fpe- 
■ranze di si confufi affari 
non fono prima germogliate 
nel mio , ebe nel vofìro feno. 
Se io dopo ii mio rapimento 
mijìa cibata di fele , & ab- 
beuerata di lagrime; voi pur 
troppo lo fapete , e pur trop r 
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po battete veduta la durez- 
za delle fpine incontrate da 
me nell' età > nella quale le 
donzelle mie pari non p affig- 
liano > cbefttlerofe. Quan- 
te volte mi battete vtfia in 
braccio al dolore , in modo » 
che far et morta, fe il genio 
buono, con auuenimenti più 
"dolci non mi baueffe rite- 
nuta in vita ì Quante volte 
mi die e fi e ? Toleranza, ò fi» 
glia : /puntar a Falba di vn 
gran giorno , cbejgombrarà 
gli borrori della feruitù, che 
feccarà la forgent e di lagri- 
me st amare» Hor ' ecco è 
giunto,ò diletti/} imo Ara$]>e % 
quel di bramato : 'è giunta J 
giunta quel? bora felicemon 
eonuiene la/ciarla fuggir 
fenza frutto : che altamen- 
te mi ajtcuroycbe per quan- 
ti/udóri io mi fparga per 
ricuperarla j non arrtuarò 
mai à trouar ne pur la pun- 
ta 
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t A delle fue ali. Non bo dub- 
bio. che il cielo, mojfo à pietà 
di me, h abbia inaiato va/o- 
roJiCaualieri>da voi molta 
ben conofciuti ,per liberar- 
muhio Riabilito però difprì- 
giocargli, e permettere > che 
mi tolgano di qui , per ren- 
dermi alla capi di mio Pa- 
dre. Quello mìodifegno non 
potrà ejfere biajìmatoda chi 
ha fenfo d'bumanità . Cba 
fe voi mi dite di trouare in 
tal' imprefa molte difficoltà) 
mezzi ardui, vi rifpondo,Jt 
richieggono ad effettuarti 
gran rifolut 'toni . Chi tutto 
vuole : tutto ardifca . A' mi" 
feri, il perder la vita (ch^ 
foia mi può oc c orerete felici- 
tà . Se negate di cercar peri* 
colo meco ; non mi negate il 
configlio : non già intorno 
alla fifìanza della delibera- 
tione ; ma in quanto al mo- 
da di effe tuorlo. . ' » 

Me» 
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po battete veduta la dàr e iz- 
za delle /pine incontrate da 
me nell' età > nella quale le 
donzelle mie pari non paleg- 
giano^ t che fu le rofe . Quan - 
te volte mi battete vtfìa in 
braccio al dolore , in modo , 
che farei morta, fe il genio 
buono , con auuenimenti più 
dolci non mi baueffe rite- 
nuta in vitai Quante volte 
mi die eli e ì Toleranza, ò fi» 
glia : fp uni ara Falba di vn 
gran giorno , cbefgombrarà 
gli borrori delta fruitte, che 
feccarà la f or gente di lagri- 
me st amare* Hor ecco è 
giuntolo dilettifsimo AraSpe* 
quel dì bramato : ì giunta } è 
giunta queir bora felici', non 
eonuiene lafciarla fuggir 
fenza frutto x che altnmen- 
temiaJJicurOyche per quan- 
ti fu dòri io mi fparga per 
ricuperarla ; non arriuarò 
mai àtrouar ne pur la pun- 
ta 
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} elie fue ali. Non bodub- 
cbe il cielo, mojfo à pietà 
ne, babbia inumato valo~ 
' Caualieri, da voi molta 
conofeiuti ,per liberar - 
Ho lì abilito però di fpri» 
largii, e permettere che 
tolgano di qui , per ren- 
mt alla c afa di mio Pa- 
•Queflo miodifègno non 
ràìjfere biajtmatoda chi 
fenfo d'bumanità . Cba 
joì mi dite di trottare in 
' imprefa molte difficoltà-, 
zzi ardui, vi rispondo ,Jt 
hieggono ad effettuarti 
m rtfolutioni* Chi tutto 
olei tutto ardifca* A' mi* 
"iy il perder la vita (ch^ 
9 mi può occorere)è felici- 
. Se negate di cercar peri* 
f o meco ; non mi negate il 
nfiglìo : non già intorno 
la fofìanza della delibera^ 
me i ma in quanto al mo- 
di effetuar là „ . ' 

* ■» ir 

Me* 
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Rifpofta Mera ufgli otti oltre modo 
d'jirtfpe. Arafpe dell* ardita rifolutio- 

ne : ma affai più dell'in foli to 
modo di proporla. E ben- 
ché fi defle à credere , chc_» 
lefofl'^in guifa radicata Del 
cuore , che farebbe ftata_» 
affai malageuole il farla mu- 
tar di parere; nientedimeno 
lerirpofecosì. 

Cari/sima figliuola-, , 
poiché Aimo fouerchio il 
trattenerla col racconto de* 
(eruigi fatti da me alla^, 
fua ferenifsima cafa e 
mólto più col rammentar- 
le la viua brama , che ten- 
go di liberarla , filmando 
mia la fua libertà, poiché 
; dalla fua nafcela mia ; però 
dico filo , ebe erra » defide - 
rando il bene sì > ma non * 
per mezzi buoni : anzi pro- 
curandolo, non à tempo , ne 
è luogo ' f rendefi più che ar- 
duo (e me lo creda ) à con^ 

j<- 
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-Oguirlo nell'auuenire.Non 
vuole,co?ne mi accorgofcen- 
der, nell 'ofcire dalla prigìo* 
ne ; ma à bella pofìaprecipir 
tarji: & auuerta^he men- 
tre s'accinge à lafciar' i co fi- 
ni della prudenza, vna vol- 
ta entrata nelle fìrade della 
temerità^ traboccherà in._* 
modo j che non potrà folle* 
uarfi. 12 altri mezzi ella-* 
non Jìferue à fabricar la^ 
felicità i che di quelli , che 
bafiano à diftruggere qua-* 
lunque negotio ben maneg- 
giato. Le pafponi difor dina- 
te, gli affetti inganati da\im- 
magini falfej capricci preci* 
fitofi neltaffembka del fuo 
c uor e giouinile , difpenfano 
i voti , raccolgono i fuffragi, 
fronuntiano le fentenzi^j • 
Trattafididar la libertà à 
due Caualieri . Ma come** 
la darà ad altri , chi per fe 
non l'ha ? Le porte delle pri- 
gioni 
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gioni non vè forfè chi lt~* 
guardi ì 1 Soldati di prejt- 
dio hanno laf fiato in abbati - 
dono il cali e I/o ì Non fi veg- 
gono forfè d'ogni intorno 
fintine Ile , che vegliano con 
ogni diligenza ì Ma diamo 
eafo , che tutte f cordai e del- 
l' ob Ugo > fe ne giacciano ad- 
dormentate ; come farà in~ 
gannatoil fommo Sacerdote* 
che nuouo Argo con più di 
cent occhi la cufìodifc^, > 
Spezzar^ due porte di ferro', 
tre altre le refifierano . La^, 
rocca tutta può chiamar fi 
prigione* da cui poffòno ap*- 
penagli ve e Ili ifiefjìyfcirne 
falui volando . Pigliata vna 
volta nel fatto t come lo prò- 
mettono si numerofi impedi- 
rne nti fard condonata J 
morir* in vn rogo ardenti <J 
àviuere in mijtrie maggio- 
rici quante fe ne può imma- 
ginare . Ma y à Signora , 

rie- 
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rie/c a tutto con felicità ; co- 
me le può cader nel cuore di 
jìdarfinelle manidi gioua- 
ni Brani eri^ che fon peggiori 
tal volta del mare, e de ven- 
ti ifìefsinelferbarfedcl Si 
ricordi d hauer conferuato 
Jìrìbora ille/ò ilpretiojò te.- 
foro della Verginità, aiuta- 
ta non poco dalle leggi della 
patria i&auuerta , che può 
in vri bora di pace perdere 
quato in diecianni di guer- 
ra bajaputo coferuare.V ir-- 
tk sì bella è vetro : La mojpt. 
fola di/ordinata d % vn dito* 
anche quando più r 'tfplen* 
ie *la jipezza+ 

S'è honorata da*popoli,co~ 
me cofa diuina, in riguardo 
delgrado,doue ella fi trotta 1 
la/ci correre: afpetti > che il 
frutto fu la pianta Ragioni 1 
che maturo cader à da ft^»^ 
E fama , che Carlo Magno 
lmperadore il più grande di 

quan- 
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quanti ne babbia il mondo , 
minacci guerra à quelita 
contrade.- Cbi fa t cbe non^ 
babbia decretato il Cielo , 
tonfai mezzo , di liberar- 
1 la $i che egli non babbia^ 
nelle fu* mani la felicità , 
ib* ella defidera ì Se mai y è 
tarifsima> ér boneraiif sima 
Signora le farà cuore ti mio 
dire -, la fupplica à non—i 
dilpr ezzar quella volta il 
mio pianto . S'arrenda alla 
ragione , perche Jì pofsa ar- 
• rendere à fe Beffa . Le ri/o- 
lutto n 't giouenilh $ intenda 
tutto di à proua , che nel 
principio del corfo s'auuan- 
taggiano in velocita: ma à 
gran pafsi fono raggiunta 
dalla penitenza , che nel di- 
partire , depolì e l'ali , col 
piom bo à piedi-, non fi muo~ 
ue t che molto lenta . 

Do u tua dilcorfo sì pru- 
dente , & affé t tuo fo far 

grand' 
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j grand'impretfione nelcwo^ 
redella Vergine VertaJejinji 

e di mettiere!il eonfefTare , 
non rrouarfi miracolo mag- 
giore, che quando vna don- 
na,dominaea da pafsione , è 

fi padrona di /e; che fi poto 
arrendere alla verità. 

Veftonfi alcuni degli af- 
fetti, così facilmcnté.come « 
de* panni lini : ma nel voler* 
fene fpogliare; è di me/t/erc 
che fiacchino anche /a pel- 
le sì tenacemente fe li tro- 
uano «retti indotto. Ad va' 

appalfionato,apporta quan- 
te ragioni fai ; che folo egli 
conchiuderà" di. voler fedi A 
fare alle Tue brame. . 

Anzf infegnà la fperien-r* 
za, che moiri, i quali pro-o 
fe/Tano éccelléza;maggiére ; 
òi vinùj fe no.i fi fondano* • 
nell'humiltà; diuencanosì 
tenaci nel proprio parere-»» 
che Aggiogato 11 Inferno, 

quan- 
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■quanto più nella diuotione 
raffinati ; tanto più pareg* 
giano i Demoni] neiroftina- 
tione, Ildegarde dunque au- 
uàtaggiata fi d'an n i, e di gra- 
do j non ftimaua più le paro- 
le di sì buon gentilhuomo, 
come era folìta in altri tepi. 

£u|>erò.di merauiglia^t 
che come gli amatile gl'in- 
fermi fon facili ad entrar' in 
colera; ella fi accendendo 
tantoché prorompe iTe con- 
tra il pouero Arafpe,4i cen- 
sendo : Che egli era , ò co- 
dar do, ò traditore : e the non 
ottante idifeorfij ella Batta 
rifoluta dt fuggirfene, o di 
■prudtm.» morire . Accortofi egli,che 
*Jr*fp*. quella raflembraua vn mar 

crucciofo : e parendoli, che 
in sì gran tempefta di pallio- 
• ni hauercb be gettate le pa- 
role ; per non efcluderla da' 
fuoi configli , giudicando 
douerfi temporeggiare ; de- 
ll»- 
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{tramete replicò: chepote- 
u a, fe vole ua.arii fe h 1 j r fi: ma 
per effere affare di molta di- 
licacezza i nondoueua far- 
ne parte , che a perfona di 
gran fedeltà: perche fouen- 
ce , come la moltitudine de*, 
medici dadeggiano vn' in- 
fermo ; co&lmolti con figlie- 
ri . .fino traciol'are i dubbio/i 
trattati . Si rallegrò tantola 
gioirne di quefto confenfo; 
che incontanente auuenta- 
taregJi al collo,.l'abbracciò, 
domandandoli perdono , e 
promettendoli di non efe- 
guirpiù cofa,,che prima egli 
non l'approuafle : e che pe- 
rò procurale pur* all'hora 
quanto bifognaua per la_» 
partita ; che ella hauerebbe 
fattoil refio. 

Ben' è ve ro, che li Barba- 
ri lari fpettauano: non foto 
per il grado, ma anche per- 
che co' fuoi lodeuolieoltu- 

mi 
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mi le gli era obligati in mo- 
do,nello fpatio di quattordi- 
ciyò quindici anni; che fe-» 
nepoteuaeìla promettere-» 
ogni feruigio,ìnq\ial fi fia_» 
occorrenza > efiVndo foiitt 
coftoro di honorare la prin- 
cipcfladelle Vergini Veda- 
lì, come vnaDea. Haue- 
ua ella in oltre autorità" di 
vtfitarle prigioni, di entra- 
re nelle più fegrete carceri , 
e far dare a' prigionieri qua. 
to le pareua : cofe tutte, che 
ageuolauano l'imprefa per 
attrò imponibile . Si differì 
di più, per ofl'èruanxa di al- 
cuni riti amichi di Religio- 
ne,de'quali fono i popoli af- 
fai tenaci , l'efecutione del 
cafìigode' rei: oncfèlla heb- 
be commodità maggiore di 
aJletÉàr , altri ! à.foccorecla. 

'>Dghi di tefperienaa n'in- 
fegna, che tutte l'armi con- 
cede dalla natura à gli ani- 
ma- 
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mali; in eriìin-éza(c ò forme al 
detto d'vn 'antico) ne fiano 
ftate fatte partecipi leOóne: 
anzi che il fèrro , & il fuoco 
cedino alla bellezza,^ inue* 
tioni rarcdi cui fono le Dò- 
ne eccellenti mae/tre . Che 
no tetano ? che nòardifcof 
no? Partano per mezzo igli 
eferciti , e fannofi piazza in 
luòghi, .doue non penetra la 
luce. Cos| JJdegarde aggirò 

in breue sì bene la Aia pre- 
tèfione;che cécoporte di fer 
ro erano qua fi pròte ad aprir 
fi da fé a' comadameti di lei. 

Guadagnatili duque mol- 
ti ; non indugiò ella > ma an 
dò à ricrouar' i prigioni, de- 
fiderouYsimi di eifer libera- 
ci . Non cpndufle però feco 
nella carcere» che ma fida- 
ta, Dam/gel' a, & vn Faggio, 
che la precedeua con vru 
doppiero accefo. I pouexi 
Caualieri , che per le feti* 

D che 
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che del giorno > e- dopo voi 
lungo ondeggiamento M 
pen fieri fuor di modo ftao. 
chi , haueuano comincialo 
à dormir' vh poco in brac- 
cio alla malinconia, che gli 
haue ua , fin' à queU'horab, 

agitati ; nel fentire Io ftre- 
pito delle gran porte , & il 
confufo bisbiglio ; furono 
coftretti a deftar fi . A prima 
vifta dVn fettibiàte, pia elle 
fium ano, che promette uab 
a' loro affari; vn giorno v $ià 
chiaro , di quello» che batte- 
ua portato à gli occhi loro , 
tra quelle tenebre la torcia 
Jùminofa-, fi diero à credete» 
che qualche Deiri fàuore- 
uole fofle^ifcefà nella pri- 
gione per confolarli: ma ba- 
ttendola riconofciuta per 
Sacerdotefla del Tempio, i 
cui toccaua di /burattare à 

■ _ m 

i facrifici ; entrarono jri_, 

gualche paura : che fferè il 

£e. 
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genero/o Ifchirione; d gran 
•voce , difle a Che pretende^ 
td à Signora : venite for/i_j 
per condurne al macello > A 
che ella per prouarlorifpofe: 
Mio Signor e^on vi dia tra' 
staglio ; ma come battete ge- 
nerofatnènte combattuto ; 
ton altr etanto cor raggio 
difyonetmi à morire. Ecco- 
mi pronto >repplieò Ifchi- 
r ione: ma Zète forfè voi quel- 
la, per le cui mani dobbia- 
mo noi pagar' il tributo al- 
la morte? Io, foggiunfe ella 
non ho imparato mai à fra- 
nar' huomini : lodcuofalo, 
afiiftédo al fagrifiti o, taglia- 
re la Tom miti de/Capelli del? 
la vittima, e gettarli» come 
primitie,détro alle fiamme. 
• Io tendo gratie , almeno 
alla Fortuna , difle Fauftinp» 
che fiàmo caduti in fi buono 
mani : e che douendo mori- 

fc's là noftra morte v*wga> 
♦i" D 2 ho- 
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honorata dalla luce di fÉ 
bellezza . Sentì à q nette' p# 



role ftringerfi il cuore lidie*» 
gardc: onde qualche tempfr 
dimorò fenza formar paroJl, 
guardando (blamente fittoli 
piccolo Giacinto: ilquale*» 
benché llefle nella medeà^ 
ma prigione ; non oftanteì| 
romore , & il lume, affa] 
profondamente ancora doft 
miua. Vedete» difle alinoli 
lfchin'one » come queft$[ 
fanciullo accopia il fratelli 
con la forella: intendendo $ 
aflbmigliaré il Tonno. pila-» 

motte .Come dunque teme- 

remo di morire ; fi more** 
do , faremo fempre,d parlar 
fattamente * òde te bora f$ 
Giacinto* e noi più volte il di 
facciamo? Kiuol coli poi coni I 
allegro fcmbianjte alla, Ver??, j 
gine Vertale , foggìun/e Vi j 
compiacetepur^Signar^ 

che da voi fper iamo poi ?n 
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fauore/ ne temete, che vi 
chiediamo in dono la vita-», 
Capendo quanto fia bramata 
la noftra morte, non poten- 
doti eftinguer la rabbia del 
popolo, che co! noftro fan- 
gue. Ma fepur poflbno va- 
lere ì noftri prieghi j vi Aip* 
plichiamo folo^he vogliate 
faluare cuerto pargoletto in. 
nocete: e perdonado à età sì 
tenera habbiate pietà all'a- 
flitto padre /meriteuole do. 
gni iìompaffioncE nel vero, 
noi bechc prigioni, Gabbia- 
mo ragioni fopra quefto fan 
ciullo , acquiftate à prezzo 
del n oftro sague,in pericolo- 
so còflitto: onde paredoci di 
potercene gloriare, comedi 
noftra preda; Tentiamo pid 
al viuo la Tua, che la noftra 
morte. A quefte parole,ben- 
che y ole (le lldegarde fup- 
primerlo; fu cofiretta à ferir 
l'aria d'vn fofpiro:e riuoltafi 

D 3 fa 
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allacópagna>difTe: Veramé- 
te il Cuor di coftui da ogni 
parte fa pópa di generofu J. 
E che più potrebbe, iprd 
d'vn fratello? Vedi come dik 
prezza la morte» immobile 
nelle fuerifolutioni./jp/3/tfr 
ma à quelli che fi bene fe 
ne feruono Jidme la vita, \ 

E fattati alai più vicino. 
Honoraremi, difle,ò Signo- 
re del voftro nome , e dite- 
mi chi voi fiate ? Di chi de" 
ve morire , rifpofe eglf , ba- 
ila t ebe fifappia , fe viu^i 
11 nome > non occorra : 
Anzi non pojfono far meglio 
i miferifCbe ben celarfi: an- 
zi l'anime generofe reputa- 
no felicitale miferie , men- 
tre pojfono nafeonderft 

Infiammò quella rilpofta 
aflai più Ildegarde : laonde 
alle nuoue iftanze fu ne- 
cefsitato il Caualiere à dire: 
lo mi chiamo, ò Signora»,, 

Ifch:- 
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Jfchirione : Credetemi pe- 
rò, che 0011 furono 1 primi, i 
moftri, co* quali hoggi com- 
battei : la mia vita può af- 
fom/gliarfi à qualcuno dì 
quei tappeti, ne* quali, tra_* 
piante di pomi d'oro,fi veg- 
gono intefsuti Draghi : La 
varietà perpetua di miferie, 
e di glorie , é in me fi gran- 
de; che non può immagi- 
narli maggiore: Hoben'in- 
tefo, che regia é la mia na- 
fcita: ma che ancor fanciul- 
lo , non capace di fa per co- 
nofcere, fui da'Corfari rapi- 
to, e poi da' Pallori : il prin- 
cipe de' quali ,'addimandato 
Toa,mi alleuò col fuo figlio 
Fauftino , qui prefcnte , à 
cui ho giurato perpetua fe- 
deltà . Con gli anni crefciu- 
to in me il defiderio di ve- 
der' il Mondo ; con eflb lui 
ho girati vari paefi,cercan- 
do de' miei genitori > & al 

D4 cer- 
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Cerro non v'c paefe di qual- 
che fama, quale non hab- 
biamo veduto» e doue non 
ci fiamo sforzati di lafciar 
memoria di noi, con qual- 
che acquiftò d'importanza . 
Ben cento volte habbiamo 
vifti fpalancati, perriceuer-. 
ci gli vici della morte : ma 
femprc il genio buono , con 
nuoui ritrouamenti ce ne li- 
berò : ma hora , vedendo 
chiufi tutti i pa/si allo fcà^ 
po ; mi do Scredere, chej 
ritorce fola mi fcoprirà il Iuo 
go,doue fono i miei più cari. 

Terminò il fuo dire jn_, 
quefte parole , con modo at 
fai nero: ò che non volefle 
parer di lodarfi nel racconto 
de'fuot auuenimenti, ò di 
/implicare , col ridire i fuoi 
franagli . Ma l'amante, che 
riguardaua tal difcorfo , co- 
me quelle pitture, che pia 
dicono, che efprimonojnon 
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potédodiTsimulàrp/ù, diftil- 
landò per gli occhi il cuore» 
e troncando co' (inghiozzt 
il Aio direnarlo così. 

Genero/o Ifchirione, non 
mi ha fatto Dio di viuofaf- 
fo , ch'io non Tenta l'imma- 
ne calamità £ Ifucceffi del- 
la voftra Cafa, e della mia_» 
fembrano griftefsi-.anzi, che 
la trama delle noftre ve ture 
pare fìa panata perle mede* 
fime mani. Haueua il mio 
Padre anch egli vn figliuolo, 
che li fu rubbato , poco do- 
po la morte di mia madre, 
donna di gran ftima : ondo 
fe gli aggrauò tanto il dolo- 
re ; che fu vicino d morirne 
di trauaglio. Siconfortaua 
però in me , vedendomi ne- 
gli anni innocenti d'indole 
allegra , e che poteua pro- 
mettertene col tempo per 
qualche appoggio della, farà 
caduca età . Ma chi può tii- 
... . D 5 ftin- 
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gue re i rigiri del gran labe- 
rinto del tempo, e grintri- 
gaci iiuuluppi delie faccende 
humane ? Tra poco li fui 
colta anch'io : e rimanendo 
etto con vn fol figliuolino, 
che giaceua ancora nella_» 
culla; dopo varie vicende- 
uolezze » eccomi confinata 
in quefta c a fa di m acello» la 
più. sfortunata creatura, di 
quante ne habia mai vedu- 
te il Sole.- 

Hora per parlami alla li- 
bera , ognj momento della 
mia vita,è morte, vededomi. 
nojfolo opprelTa da ciran ia la 
piiiinfame,chefipofia ima* 
ginare di donzella mia pari; 
ma .provandone ogni di pili 
gli; effetti / Si che rifoluta- 
mence yì jcogiuro entram- 
bi,© fegnalati guerrieri, per 
«fanti' nodi della voftra {in- 
goiar' amicitia , per tante 
voffre prodezze , per la va- 
- rietà 
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rietàde' voitri fucceflì ,per 
i voftri , e mici danni, che 
vogliate Ieuarmi da quefta, 
- per rimettermi nella cafa_» 
di mio Padre. Saluate lo 
▼olire» per conferuar la mia 
vita:ne péfate di far piccolo 
acquiftp, ricattando voi , e 
mettendo me à parte del 
voftro, trionfo, perche farà 
il più gioriofo di quanti no 
hauece fatti > fe hauefle gi- 
rata la terra tutta . 

S'accórfe benifsimo Ik 

chirione , che ella padana-» 
da Te n no: non folo moftran^ 
dofi comofifa, ma figliando 
con vna lagrima ogni para- 
la: nondimeno » pere hepui 
ella fi dichiarane; rifpofo 
Ifchirione : Et i che fine , ò 
Signora,- cosi ci tentato? 
volete forfè chiarirui , fo 
dando noi fu gliorJi dei pfe ff 
cipitio, habbiamo cuoro, 
che fi lafci ancor lufingaro 

D 6 dal* 
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dalle vaniti? Deh che fe il 
volere corrìfponde alle pa- 
- role ; afficurateni pur' di ha- 
uer trouati huomini fedelif- 
fimi à feruìrui. Come f ri- 
pigliò ella) e potrete darui 
à credere,che parole inzup- 
pate di lagrime fiano fìnte ? 
Io comando qui dentro, e 
pollo liberaui » e fommini- 
iìtrarui caualli, & arme, pur- 
ché vogliate impiegare , à 
mio prò , la ipada , «he vi 
porrò nelle mani . 'Io noiu, 
ho àncora imparato à pa- 
fcer gli huomini di apparen- 
ze ; Io fon figliuola di Prin- 
cipe» e mio Padre comanda 
a vn granpaefe: Promet- 
tetemi voi,con giuramento 
folenné , mettermi in quella 
parte del Regno di Dani- 
marca , doue io dirò , falua 
la mia nonetti ; & a (fi cura* 
teui, che il mio Padre , non 
mai ingrato» potrà,, e fapri 

ri- 
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rimunerami d'ogni vofiro 
amore uoleoffequio . Stupì 
il valorofo Ifchirione di sì 
rara bonti : e giurò di efe- 
guirc quanto ella chiede ua. 
11 che fatto» furono incon- 
tanente , per ordine di lei, 
leuati da' ceppi entrambi , 
con ftabi li mento di partire 
la me de fi ma notte . 
• Et ecco tutte in fiore^, 
nò poflòno prometter frut- 
ti più foaui fperanze fi bel- 
le : quando da improuifa-» 
tempeiU fieramente aflali- 
te fm arri remo tutù i fuoi 
pregi . 

Trouauafì, tra le Vergini iide**ri$ 
che feruiuano al Tempio, t , * dtt *: 
vna Donzella dimandata^, 
Gironda>d'indole affai mali- 
gna , & afhita . Andaua in 
traccia coftei, gii più meli 
di vendicarli d'Udegarde-», 
contro la quale haueua^» 
concepuco non fo qualo 

fdc- 
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fdegno: e parendole quefta__, 
buonifsima occalìone; fi ri. 
fol uè di sfogare la fu a rab- 
bia • E nel vero, è cofa ftra- 
na, come le pili ardenti ami» 
citie degenerino in mortali 
jnimicicie ; e gli odi; più fie- 
ri uafchino da gli amori di- 
fordinati : £ come ( à parer 
de'Medici) trouanfi alcuni 
Vienna. cor pj s j ma j e affetti ; cho 

nel b al famo, ordì nato dalla-, 
natura àpreferuar dalla pu- 
tredine, più facilmente s'in- 
fracidano ; non altrimenti 

.tro uao fi alcuni cuori, che-# 
nell'amore , da cui doureb* 
f t bono ritrarne l'immortali- 
tà , più facilmente fi putre- 
&nno . .. 

r i}&' \ AHeuate infieme quefto 
due Donzelle,fi vn irono, fi n 
dalla prima fanciullezza, si 

* ftretamente ; che due petti 
erano animati da vn fol 

cuore • Gironda efiendo 
... ~ dei- 
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delle prime famiglie defla_, 
fua patria ,fu condotta nel 
càftel lo per dfer nudrita tra 
le Vergini , in quel tempo 
appunto, che vi entrò Ilcje- 
garde: di cui s 'inuaghl ella»» 
tanto; che non fapeua viue« 
re lontana da lei ; Non fono 
accompagnati fi indiuifi* 
bilmente il Sole da' raggia 
61 il corpo dall', ombro'* 
come quelle fi feguiuano 
l'vna l'altra . Haueuano 
communi i piaceri ,& i dik 
piace ri : fi con fe r iuau ano 
gli affari tutti, e pareua che 
v ole fièro vnire i c uori : co- 
me quando s'info.nde vnfu* 
cera liquefatta nell'altra^. 
Ma, è condirlo ne troppo 
maligna delle co fe h umane! 
poiché non fono mai pia 
vicine i mancare , che-» 
quando fono al .colmo : e . 
ben lo dfmoftrano gli amo*? 
ti del mondo : atte io ehe-> > 
o. • , t> giun- 
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giunti al fommo delle cote- 
tezae ; infenfibilmente lati- 
guifcono. Le gran fiamme 
di quelle due compagne-* 
primieramente diuennero 
ghiaccio: dal ghiaccio nac- 
que la noia : dalla noia la_> 
contrarietà de' voleri c da 
quella V inimicitia . Ben* è 
vero, che l'indole d'IIdegar- 
de fchietta, e generofa, n on 
era sì facile à produrre ef« 
fettt tantoTcoiineneuoIirma 
l'altra, pur troppo doppia^, , 

maligna, e feguaCe de'pro- 
prij commodi , amando af- 
fai fe ttefla,malageuolmen- 
te poteua,cìon amore fìnce- 
ro, ad altri affettionarfi . 

Cominciarono le rotture 
da piccole gelofie , vitio 
commuoe dd fatto Donne- 
sco: percioc he alcune , tra. 
portate . da pamoni vehe- 
menti , defideranclo d'ef- 
fer Angolarmente amate, 

c vea- 
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e vezzeggiate ; fi recano 
à grand'*oltraggio , l'efler 
trattate dentro a' confini 
dell'indifferenza. Le nobili 
doti della noftra lldegarde, 
che verrinano con l'età à 
far pompa di fé , come i 
fiori quando s'aprono a' 

raggi del Sole , allettauano 
tantojche gli oiTequi/,gli ho- 
nori, le merauiglie>fembra- 
uano folamente nate per 
tributarla . Doueua G/ron- 
da, come amica , raUegrar- 
fen e, mettendo à parte il fu 6 
cuore di tante felicità : ma_» 
all'incontro ella s' offe fe non 
poco di vederla tanto acca- 
rezzata , riputando fuo dan- 
no lmonore della compa- 
gna-». 

Palla gelofia nacquo 
rinuidia,che hauendole fat- 
to il vifo di piombo, & ef- 
fendole corfa col fuo vele- 
noperogni vena, ladifec- 

co 
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cò in modo ; che la riduffe_# 
^riguardar tutti gli auueni- 
menti lieti di sì mirabil gio- 
uine , con quell'occhio ap- 
punto, col quale riguarda-» 
il pipi (Irei lo i raggi del Sole. 

Ma quando la V ide » per i 
Aioi meriti, eletta Princi. 
pefla delle Vergini i alj'hora j 
sì,che Tenti l'inuidiofa trafig. I 
gerfi à morte . Biafimò Te- ; 
lettione , cenfurò la vi ta_j 
di lei : ma facendo gran lire- 
pitò di parole 5 pareua-v na_* 
nuuola,che grauida di fiam- 
me) e di turbini , fu le cimo 
de* più alti monti, feoppian- 
do, fenza frutto fe ne more . 

Auuenne, chel'innocen- 
te Ildegardcbramofadi gio. 

uare all'i nuidio fa ; frollan- 
dola à parte di non fo qua! 
misfatto, la riprendere : ma 
L'orgogli ofa fe n'otìfefe in-, 
guiìa , che fi determinò di 
non paflarfela fenza vender,- 
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ta . -Tenne però celato l'o- 
dio conceputo, fin tanto, 
che non fé le prefentò que- 
lla funefta occasione. Don- 
de fi può vedere» come gli 
amori di natura, e che non 
partecipano punto di quel- 
la fiamma, che arde neret- 
ti de gli Angeli in c'elo,ò ne' 
cuori de' feguaci delle virtù 
Christiane in terra; non fo- 
no,che nuuole fenz* acqua, 
che fi rifoluono in vento. 

S'affaticano moiri in de* 7 à q Ua l 
cidere in qual feflb fi rit- féjfofi ri 
troui l'amor più* collante-». uout *" 
So che molte nobili t, & ha m % f ? 

~ f co fi unti. 

norate matrone fi sforzaro- 
no d'hauer la palma di fi 
gloriofo conflitto, fegnalan- 
dofi con proue fingolari; tra 
quali la PrincipeflTa Bianca 
auanzò molte in fedeltà: 
poiché ritenuta prigione da 
Ottolino ; non folo,difpr ez- 
zando gli amori di Ini, n òxu 

voi- 
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volle contentarlo,ricercataj 
ma fuggicafenc dalle mani 
de* Soldati ; corfe alla tom - 
ba del fuo marito,per lafcia- 
re iui l'anima, doue haueua 
depofitaro il cuore . 
; Dall'altra parte io nume- 
rabile è Io ittiòlo de gli huo- 
mini prodigiofi in dar ino- 
ltra d'amor coftante . Di 
**ti*ws. Dandamo racconta Lucia- 
no, che per dar' aiuto ad vq 
fuo amico prigione de'Tar* 
tari; non folopafsò à nuoto 
vn'ampio fiume , tra nembi 
di fae t te, c he da gì i archi de' 
nemici fopra li pioueuano $ 
ma richiedo de gli occhi» 
per prezzo di rifeatto i fubi - 
tofelifuelfe generofamen- 
te dalla fronte: e prefen fati- 
gli al nemico, empì il Mon- 
do > con liberarlo ,. d'impa- 
reggiabili lumi d'amicitia-r> 
rimanendo égli cieco. 
Ma io, con sì breue rac- 

con- 
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conto, non pretendo di dar 
ftnreza defìnitiua d'vn dub- 
biojch'vn ben lùgo trattato 
richiederebbe a fptegarne 
Je dffficoIt4. Dicofolopaf- 
fando, che fi come gli huo- 
mini,per Io più, nell'amare^ 
cominciano , come le be- 
ftie , cón ardore, profegui- 
fcono con furore , e termi- 
nano con ingratitudine^,; 
cosi le donne , confìderato 
dentro a* confini della fiac- 
chezza naturate, Operan- 
do (i parer d>n' antico,} 
nell'immaginatiua tutti gli ¥lm - l - 7« 
animali del Mondo, e però . 

aflaifoggeete alla volubili- ^™ 
tà ; facilmente ad ogni og* num^ni» 
getto fi applicano, lafcian- mi celeri' 
dofi allettare dall'apparen- 
ze% tirar dalle nouiti , tra 
figger dall'offefe, e trapor- tifarne s 
tar da'diTgulri: onde ben fi notm im* 
può cochiudere no ritrouar- f rimit * ' 
fi ftabilicà,che nell'amicitic 3 

ho- 
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honefceche fgorgano dal* 
la forge n te della diurna gra- 
fia : di cui priua Gi*ronda_? f 
iu>n è merauiglia , che in.» 
veleno d'odio, tutto il' fuo 
amore mcontanente fi can- 
grafie* » \ 

Fomentò la paffione di 
coftei vn talGandoffo,di cui 
altre volte confìdoffi Ilde- 
garde ne* fuoi affari • Quelli 

preientito^uanto'il trafnaJ i 
vAì il offe fe, come auido 
d*applaufi in qualunque ofc? 
canone » di non effer* flato 
chiamato à con tiglio : onde 
portando affìtto a Gironda, 
le cui nozze potéua preten- 
dere ( non eflefido quefte> 
Vergini à cattiti perpetua.» 

obbligate) indifcretamcn^ 
te palesò tutto i coftei,fcb* 
prèndo vero il detto anti- 
co : Qbe il non vfcir di /in- 
no amando , appena à Dio Ji 
c oncedf.huvLiiztz di ciò C&f 

■ ron- 
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ronda, (tendendoli fin dotie 
Japortaua l'odio ; diuolgò vix d»$ 
Cubico hauer' Ildegarde Ita* 
bilito di dar' in mano il Ca- 
ftelloa' nemici, di ftrugge- syru™* 
re l'autoriti Sacerdotale , di 
far vccidere i foldati , di far 
metter à facco larobba, & 
à filo di fpada i Cittadini cut- 
ti,difcifrando tutte le circo» 
ftan ze di fre fco intefe . 
• Arriuata tal fama à gli 
orecchi del sómo Sacerdote; 
fe ne venne egli in perfona 
accompagnato dalle guar- 
die , alla prigione : e troua- 
ta Ildegarde fu la porta con 
quei giouani prigionieri ^ l 3P r *A 
fuor di catene i le diffe : Chi 
fifa qui yò figliuòlo: c he pre- 
tendete ? tìauerebbe la po^ 
uera giouane voluto att'ho- 
ravCheapertafj-la terra rot- 
to i piedi, l'ha uefle}viua af- 
forbita , tanto ti trtfù&co»- 
fu fa , 6c afflitta r nondimeno 
9 1 ime- 
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àmerauiglia fagace, non-* 
dimenticatati dell'anurie-*, 
arti proprie del feflò femi- 
nile; diffe di metter venuta à 
veder , conforme all'.obligo 
del fuooffitio, fe quelle vit- 
time fonerò monde : ma ha- 
uerle trouate sì lorde > per le 
enormità contratte viuen 9 
do ; che più t tofto fchernito 
poteua riputarli , che hono- 
rato,di tal fagrjficio,il gran- 
de Irminful : ne fi meraui- 
gliaflfe vedédoglifcioltiiper. 
che, richiefta da loro dipo- 
ter'almeno per vn'hora,go- 
der di qualche alleggerirne- 
tb, prima di morire ; haue- 
ualorocóceduta lagratia, 
con la douuta cautela però, 
purché non, 'potè fsero ten- 
tare lo fcampo, A quefte 
voci gridò il Sacerdote:?**-; 
diti b sfacciata e la eredt~ 
remo noi Verginei La capi- 
ìgliera^bioda di quefto gio- 
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ftraniero,con le Aie fila d'o- 
ro le ha terfute reti profane: 
e gli occhi di luì le hanno 
acccefo il cuore in guifa_»; 
che ella fi è rifoluta di lafcia. 
re l'Idolo, eì Tempio per 

feguir l'adultero .Non può • 
ridirli quanto ella, in fé n tir- 
fi tacciata in matteria d'ho- 
nore, fi rifentiflfe: Tutta-j 
furiofa , non folo mandò in 
bando il ri /petto $ ma non.» 
contenta di chiamare il 
fornaio Sacerdote, hipocnV 
ta, ladrone, diuorator di 
carne humana; .'li vomir 
tò in faccia quante ingiù*. 

rie più graui la pafsione le * 

Aiggerì. A tanti oltraggi» 
aflalito da fiero fdegno an- 
che il Sacerdote ; ordinò , 
che foflè prete, e con la fua 
compagna in vn* o/cura^ 
ftanza a parte fofle ben cu r 
ftodita: e che di nuouo ben* 

incatenati quei giouani^of- 

E fero 
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fero pili riftretci , e con dili- 
genza guardati . - 
L'intelice Kchirionc f di? 

metieatoiì della Aia frigio* 
nia , e della grauezaa delle i 
fue catene a fpefe il refto 
delia «otte iofpirandoper la 
fua cara Ildegarde; e dolen- 
doli , che jiauendo potuto 
y na volta morire,li fofle da- 
to il cuore di voler viperei 
con pregi udì ciò di anima | 
«reciofaj domandò ben cela- 
to corpi alla pr ouiden za .q> 
«ina /per poter con miil e,e 
mille mem bra;fatiarc»fe fof- 
fe dimeftiere,la.crudeJtà.di 
quei Barbari,purcbe perdo- 
nafsero à lei > che ftimaua ! 
.degna di viuere, quanto il 

mondo» e | 

Venuto jl 'giorno , corfe 
la fama, che la Vergine ha* 
«cua voluto tradirai Tem- 
pio: che però imprigionata» [ 
le ne formauaproceflo. Di- 
v" " " ce- 

- r * 
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cenati di più, che nel fommo 
Sacerdote fi era fcorto,moI- 
co tempo prima , qualche*» 

freddezza: ma che egli vic- 
inamente piccatoli al viuo; 
haueua fta bilico di feruire_> 
alla Tua pafsione, forco co- 
lore di ferii i tio di Dio » e ro- 
uinare quefta pouera fi- 
gliuola, per foftituire vn'aU 

tra» che giudicaua eflerli 
p'ùobbidience; e che 4 cai 
line haueffe conuocaci Sa- 
cerdoti , Giudici , e Magi- 
ftraci, fubornatì Ja maggior 
parce > per poter meglio 
vendicarti, te eccoli già 
ragunati : .quando Ja mife- 
rabile Ildegarde, chiamata-* 
come jrea co'/erri alle mani 
comparue, accioche foiTo 
fpe ccacolo di maggior mi fe- 
ria 4 quelli y che j'haueuano 
veduta gloriofa nella molti, 
tudine de gli honori fattile 
xjaqueftanatione» 

E z In- 
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- Interrogata dunque,con 
. ogni feuerità , la magnani- 
ma donzella di quanto era»» 
occorfo; rifolutafi di non^ 
mendicarla vita con parole 
indegne del Tuo gran cuore; 
modeftamente ardita> con., 
gran generofità, in talo 
adunanza così parlò . 

Miei Signori . Non f .in- 
no di mefìiere , ne torture , 
ne fiamme, per intender da 
me la verttàydi cui mi pro- 
feto tantofeguace ; che non 
mi da il cuore di mentirti! 
benché perujolajfe la mia vi* 
ta . Io confejfo , e he dut-t 
misfatti mi fanno rea di 
morte . Et il primo è , dba- 
uerHomJfutà più à lungo in 
quefìo Juogo , che non con-^ 
ueniua ad vn'innocente, e 
non doueua vn 'infelice . Io 
doueuo efeguir più preflo 
quanto bo efeguito troppo 
tardi ; e la Urna di non mo- 

£ nr 
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rir'vna volta non doueua—* 
tanto prò longar le mie feia- 
gure ; ch'io fofjì cofìretta à 
prquare ogni momento /<z_* 
morte . ÌJ altro è il non ha* 
uer faputo trottar,, come fi 
doueua y attione fi glorio/a : 
perche bora non fi h aure b-^ 
hono da efaminare , ne fii- 
mar fi degni ài cafìigo i miei 
difegni , che prima delfe/è- 
c ut ione non fifarebbono feo-* 
perù', quando il Cielo fi f offe 
compiaciuto è di far me più 
felice, ò più fedeli coloro » 
che sìperfidamente fpiarono 
i miei fegreti . 
• Et ecco li pefo , che mi ag~ 
graua tanto-, che mi cofìrin- 
ge, per non hauer faputo vi~ 
nere y ad hauer ' in odio la~$ 
vita . In quanto all'accufe ; 
fino // poco fondate ; che fi 
come gli auuerfarij non^ 
V hanno potute proporr e fen- 
za rojfore ; così non fo io rè? 

E 3 fiu~* 
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fiutarle fenzA lodarmi ;cofà, 
che io non voglio per bora à 
patto veruno * E nel vero, ho 
comejfò vn gran peccato per 
bauer desiderata la libertà* 
per hauerefiudiata vna let- 
tione infegnata dalla voct-» 
publica, approuata dalle leg- 
gi, praticata da tuttigli buo- 
ni ini* & apprefa fin da gli 
vccelli e da piccioli vfignuo- 
li , che nell'vccelliere , ò 
nelle gabbie ri/Ir etti , non 
rie snofeono altra maefiraii 
sì bell'arte , che Vifiejfa na- 
tura. E quando io fojfi an- 
che slata prefa à giù fi a^» 
guerra ; e chi m i pud pr ma- 
re della ragione datami dal- 
la natura, di poter cercar' il 
bene della mia no/cita > di 
formi d'attorno le catene , e 
di f chi uar e quanto più v'tr- 
tuofamente*fi pudgpincon- 
iri inf elidi E chi non vede* 
quanto Jìano più. giufìi i 

miei 
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miei titoli} Io innocente non 
fono Hata forfè rapita dalla 
magione di mio Padre , Si- 
' gnor grande , con grandiosi* 

ma iniquità ì non fono forfè 
{tata condotta, e confinata 
in vn macello di carni hu- 
man sì non fono forfè fiata 
impiegata fin' bora in vnau, 
. carica piùpropria delle fu^ 
rie y che di donzelle mie pa- 
ri ? Come dunque non doue- 
110 tentare tutte le s Ir ade per 

fottrarm i da vn giogo, f tt9 
il quale, doppohauer perdu- 
to putto, eh* fi può perdere , 
veniuo di più necefjìtata à 

-perder tutto di l'innocenza? Qpicquid 

Confultateuis fev èitL^ m f(emi ' 



grado,con le leggi della Saf mittt ° tHr 
fonia , da voi infegnatemii fi virgo 
e trOuarete , che nelle pene f uerit » 
ftabtlite contro gì nuotatori dit P licit « 

"Voi , » compona- 

dette dmne^fiordtna,a prò tHr \ Jn 
delle donzelle > che doppio ca„ Coi. u g a 
fti& fi dia à ehi raptfet fan. *»**q»* 

u 4 




Digitized by Google 



tÒ4 t* Pietà vittoriofxi 

ffòlfr. E nel vero , è cofadi 
meraviglia, che voi con vna 
mano distruggiate » quanto 
fate con l'altra: epublicbiaté 
leggi , che fembrano fatte a 
condannare le vofìre anio- 
ni* ' ' *' - *" '■ : • 

Ma fento , che mi ditt^ » 
che doueuo contentarmi del- 
la mia libertà, fenza procu- 
rar l'altrui, con violentar le 
prigioni. Everifstmo 9 ris- 
pondo h , quando quelli noto 
fojfero fiati gl'itlrom enti 
de miei difegni: e tanto vni- 
ti d miei intere/si , che non 
fojftro liuti c ojlr etti à en- 
trar' à parte della mia fuga. 
In oltre Offendo ejp fiati sì 
à torto imprigìonati;non po r 
teua vn anima, che baueffi^ 
qualche zelo di religione , ò 
punto àmajfel equità ; dijjì- 
mulare ingiù flit fa sì gran* 
dei Efe non è tempo di dif si - 
mular e, quando altri non^» 

« ' t per~ 
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perdona alla vita \ e chi non 
vede , che non pud approua- 
refacrificificrudeli ,fe non 
forfè ehi ba decretato di 
muouer guerra alla natu* 

/ vofìripiù /atti) confef- 
fano, che la Dìuinità non^, 
"ammette copo fittone di ma- 
teria, per ejfer* Iddio puro 
spirito . E noi folli giudica, 
remo douerliji offerire vit-> 
ime de' corpi bumani, dan- 
doci à credere , che egli vo/i f 
come gli Auoltoi , à pafcerjt, 
di cadaueriy ò come le mo- 
(che à fucchiare il pingut-A. 
7 froppO)Certo,/arebbono in- 
degni quefii pen fieri della^- 
jDiuinità : e meglio farebbe 
non conofcer Dìo > che cono-* 
(cerio tale . I vofiri libri. . 
antichi [ , e tutte le altre me- 
morie dì qualche (lima > cbe^ 
battete ogni bora tra le ma- 
ni) chiamano il grande. ld~j 

E 5 dÌQi 
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dio > Padre della natura 5 e 
dicono hauer egli ritratto 
ìhuomo non da altro efem- 
piar e ^ che da fe Beffo . Hor 
come potremo poi perfuader- 
ci , che egli goda vederfi 
innanzi la fua più perfetta 
immagine affatto di fìrutta% 
e che faccia minor e Bimani 
dvrìbuomo , in cui vagheg- 
giano tanti caratteri illuBri 
delle diuin e grandezze ; che 
non fa vn vile artefice d'vrì 
Idolo , parto del fuo /car- 
pello ì 

Che fe rifpondete hauer 
decretati le leggi della pa- 
tria > facrifìci tanto fangui. 
fìojìy e qual legge* foggiungo 
io, per famofa, che Jìa.può 
pregiudicare all'infallibile 
dettame della natura f cbe 
fi ami il fuofomìgliant e ; 
& alle leggi delle nationi , 
eòe fi trattino gì inimici con 
qualche ferte a \ bumanità'.& . 

Mi- 
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*fk politiche , che fi ojferui- 
no $ pattile le prometei Non 
bautte voi promejfò à quesli 
f or e fi/eri , di liberargl infic- 
ine con Giacinto , quando 
eglino baùefiero fup erati i 
Leoni, egU Orfiida voi man» 
tenuti, perche diuor ino , è 
sbranino gli buomini } Per- 
che dunque» dopo si valoro- 
fieproue f cbe poterono desia* 
tnerauiglia, & amore nepeU 
ti più infenfathvolete oppri- 
merli fìtto i loro proprif 
trionfi / 

Et ecco le rouine , douz^$ 
hramo rimaner J eppellita : e 
Je al compimento de'vofìri 
difigni manca filo la mia^» 
morte; morrò boggi molto di 
buona voglia.. Non bra* 
spio più vita : troppo fon~* 
Rifiuta, Quefi hoggialme* 
rio è dipimquesl hoggi dico* 
troppo infelice per me y br- 
uendomi ridotta, à vedermi^ 

£ 6 pre- 
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trefentata auanti à voi, ò' 
Giudici y legata da catene / 
che non hanno toccati altri 
ccrpi , che d? b uomini inde* 
gnt>efacinoroJi. Oqueftasì 
che èia cortejìadouuta da—* 
voi à vna donzella Jlranie- 
ra, & infelice 1 , quello è il 
foccor/OiChe poteua pretender 
"da voi vn orfana , e figliuo- 
la d'vn Re, e che filmo più , 
figliuola da bene . Gran ri- 
*p a fattone guadagnerete ap- 
yrejfo i pojleri, dhauer trat* 
tato in tal gufa vna donna? 
àbauer così rimunerata la, \ 
feruitù mia di quattordici 
anni tanto fedele , d baite r 
finalmente Seppellita nel mio 
[angue la mia verginità , da 
me sìpretiof amente confer- 
unta fin' à quefìo giorno • 
Macbifa ì non fonoforfe^, 
tanto abbandonata dal Gie-> 
lo, e dalla terra ; che non^» 
fojfa n afe ere vn giorno 

gran- 



Google 



E T Empiita domala i'e<j 

grande per me > che metta-* 
in chiaro la mia innocenza: 
e che non pojfano venire or**- 
mi sì potenti , à cercar fin^» 
dentro le mie ceneri ,per tro» 
uar la verità* * 
in quefto dire la cf olorofa* 
fanciulla, non folo s'Hite* 
rieri; ma cauò, fenza pert^ 
fami, fuori le lagrime da gli 
occhi della maggior parto 

de* circoftanti , che proua- 
rono di qual pungolo fi ari 
mi quella bócca, che ftif» 
ìa mele puro da labra di ro- 
fe . Bellezza perfeguitata^ 
ha per ordinario tanti Auuo- 
caci, quanti fono quelli, che 
per non parere inimici dellè 
gratie » fi dichiarano nemi- 
ci della virtti : onde appro- 
dilo tutto in quella perfo- 
na, in cui trouano gran do- 
ni di natura. Ma come è 
fcele raggi ne grande rubbar 
gli orecchi alla Giuftitia-., 
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perdonar gli occhi ad anvp* 
re ; così farebbe impareg- 
giabile ftupidità » il non— 
compaflìonar punto 1' inno- 
cenza afftitta,maifime quaa. 
do ha à Tua di/eia le armi 
«Jetla verità, dell'eloquen- 
za » e della bellezza , c he fo~ 
no per ordinario gli arbitri 
più potenti di tutti gli arTiri 
del Mondo. | 

E gid gran parte del Con- 
fcglioi inchinando alla de» 
menia, fi appigliaua à quei 
mezzi, che pareuano più 
proportionati 1 diminuir la 
colpa,ingrandita daaltri per 
brama di vendetta.Diceua- 
no alcuni douerfij portar ri- 
fpetto al fe flTo:altri alle cas- 
tri alla natura , c he haucua j 
fatti i fuoi sforzi per ricupe- 
rare la liberti : altri douerfi 
ha uer riguardo,*: he non ha- 
uedo ella efeguito quanto 

pretédetìa : ne caligandole 

leg- 
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leggi » per l'ordinario , l' in - 
tcn tione, ma l'effetto fegui- X'»'puni* 
to ; non potè u a punirli tur "f e • 
con pena di morre vn'jn-, f us ^ aon 
tendone maluaggia, che no J t g Hf , 
haueua apportato pregiudi» 
rio : ma era ben di mettiere 
aflic ur ar fi per l'auue nire . E 
finalmente altri faceuàno 
grand'iftanaa , che fi ha- 
uefle l'occhio alla profefr 
fi one di Religiofa, congion*- 
ta con vn'inuiolata Vergi- 
nità* (aggiungendo, che fa- 
rebbe flato /pettacolo di 
troppo infelice augurio, v« T 
der nette mani del carnefice^ 
vn corpo gii tant'an ni con- 
(cerato à gli Altari , e con- 
feruato con tanta purità: 
Ci affi me trouando/i in Tog r 
getto tale, oggetti più da^* 
a in in irar fi , c h e da r ipre n • 
4erfi. 

Faceuano gran £b 
<juefte ragioni a' più cTe r 

men- 
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menti: ma il fupremo -'Sa,* 1 
ccrdote,di natura àflaifie*^ 
ro, e che in quefto affaretti* 
fentì al viuo in ter e flato* 
dandofì tutto in preda al fi- 
gore , còsi fauellò : - * & 
Se bauete> ò Signori, fin-' 
fidi pietà, riferbateli,prego, 
à Dio tradito , al Tempio 
contaminato, & alla Re/i" 
gionc data in preda alla libi-* 
dine de Corfari.e non à vn* 
donzella sfrontata , che ci 
brand in fin da i ferri* - 

&àando voi non baueftè 
altre prone da condannarla , J 
tbe la fu a propria difefa\vor 
far e fi e affai giufti in catti; 
gare vna orgogliofa : la qua - 
le, bauendo difpr ezzato $ 
Dei, non può tener conto de^ 
gli buomini . Ha parlato 
fra le catene ^com e da vn tro~ 
no imperiale : e fe vogliamo 
darle fede ; e Sa è più- ragio- 
natole* cbenoi> con tutti i 

no* 
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nofhi dtfcOrfi: fa più che le 
no/Ire leggi : è più religio/a 
denoRri Tempi} : è più po- 
tente de noSìri Dei . Ella±* 
vuol far fi maejlra di reli* 
gione , e di pietà : tome ft^j 
quelle alloggiajferq nella-* 

bocca di vna , che non le ha 

~ . - .-. - .. ■ 



eonpjciute , ette per violane: 
ella allega la natura contro 
il maefiro della natura x él- 
la vuol mantenere dibatter* 

* 

bauutogiufìo prete ho diat* 
tentar la fuga, come fe fojfe 
fiata in vna prigione , e non 
in vn Tempio: legata non da 
catene di ferro Jma ìdai làf* 
cìdefuoi voti Ve delle futj 
promejfe, tejfuti da lei, flah- 
dó in pena libertà , eóiftlS 
proprie labra * Se vogliami 
che la natura alla fagiontJ 
preuaglia j bauerà più fcufe 
il f enfi per difender qualurt* 
que grane delitto , che perie 

Ja legge pergaftigarlo.Tr0fi 

po 
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Po h onore le ba partorita la 
rapina , ejfendo Hata rifpeU 
tata > come vna Dea\ JWa^, 
che, non è meraviglia, cbt^ 
ella fe ne dolga, come d'in- 
giurta^fe mette à conto d'ol- 
traggi i benefici più rile- 
vati* 

E nel verona gran zelo di 
tofe divine fu dimoiata co- 
fìei à liberar buomini > che 
poco dianzi non baueua U 
mondo ne più maluaggt, ne 
più abbomineuolit come ella 
i&effa di fua bocca affermai 
E poi fpacciandojì per, molto 
addottrinata nella Teolo» 
già , non ft x vergogna di bia- 
fimare le nofìre leggi , & i 
nojlrifacrificiy come fe ba- 
ttemmo obligo di render ra- 
gione ad vna J "empite e don- 
nicciuola, delia fede de nor 
ffri Padri , comune à tante 
nationi: e fucefsimo grati—, 
torio alla Giuhitia;fagrifi~ 

ean* 
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cando due malfattori inde- 
gni di viuere /opra là facci a 
della terra,da loro con tant 1 - 
enormi fceleratezze conta- 
minata . Guardifi pur ella 
di non hauer più ardire di 
condannare i nolìri ordini) 
per difcolpare i fuoidtjor di- 
nati appetiti : effondo pur 
troppo chiaro , che amor<^> 
r ha /pinta à ordire sì bel- 
la trama. E qual meraui- 
glia poi , che tradita la fua 
pudicitia; bahbia tradito il 
Tempio : e che habbia fatto 
dtuortio da Dio; chi fila- 
fciò fpogltar di co fa pik cara 
dell'anima islejfa ? No che 

non fi può /limar Vergine^ 
colei ? della cui verginità fi 
può dubitare. Come con- 
uerrà advna fanciulla ben 
nata farfi condur via art-» 
gente , c he. non conofoe altra 
innocenza maggior nel mo- 
do , che ingannar fanciulle . 



■U6 L* Vieta v itttr io fà, 

Noi l'babbiamo trottatoi 
cbiufa di notte con giouani 
JlranieruCbehabbianofair 
to, non io potiamo /aperta 
ma b erì immaginar cicche po- 
teuano fare . Le prone del- 
la fua boneflà non jipójpmo 
ritrarre, che dalle bocche. dì 
federati, & amantty a qua? 
liba confegnaie quelle mar- 
ni, eh e tante volte bau cu a 
à gli Altari con f egrate , J§ 
n&n accufo più quìfemptiQ 
affetti, ma enormi effewÉk 
L'età , è ilfejfo no , che n(W 
gli fcuja : ma ben' Iddio fi 
vendica , la religione 
danna, le leggi lipuniftont, 
1 filo poffbno purgar fi col 

fuoco* '*% 
Lì pudica donzella , ve- 
dendoli tanto fieramente^ 
perfeguitata dal fornaio Sa- 
cerdote, inquanto haueua 
più pre eminenza; ad alta vo- 
ce. Troppo vien' incaricata, 

*' diffe 
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di (Te la mia innocezadi ca- 
lunnie non mai da me pefa- 
te. Venga poiohe fi parla di 
fuoco, venga dicofubito il l 9 j£J^ 
ferro infuocato; ch'io fon-, della, fu* 
pròta à toccarlo qui alla pre vergini* 
fenzadi tutti , in teftimonio tà . 
della mia v erginità.Era que- 
fra proua molto in vfo nella * . 
Saflbn ia: onde cóien tendo il uo dìCon- 
Confeglio, e fatto venire il turbi* afi 
ferro rotien te; la ge n eròÙLr fer ma* che 
Ildegarde in tre pida , fiflS to ' P°P° l ! di 
lo fguardo nel Cielo , Io pi- s fl 0 *** 

ti » 1 n • r r ir- chiamai» 

glio, e lo itrinie lenza lefio- in f uo u H . 
ne alcuna : onde à fauor di ,guagh 
lei alzarono tutti le grida.* queSìapr* 
per merauiglia : ma fubito: u * 0rd * 1 * 
Fattuechiara è coftei,gridò , 
furiofo il fommo Sacerdo- 
te squarto vedete, tutto è 
per arte d'incanti: e fecon- 
dato da'cofiglieri,che egli fi 
haueua comprati; vdilfi vn 
grido, che diceua : Muoia 
l'iniqua, fia condannata, al 
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fuoco la nemica di Dio, 
l'impudica , la traditrice-, - 
Vacillaua con tutto ciò Ia_, 
maggior parte dell' Auem- 
bleaT Onde l'infame, prin- 
cipe de Sacerdoti foggiun^ 
fe : Non (ìa,no, chi tema-» , 
perche habbiacoftei titolo 
di Religiofa,c grado di Sa, 
cerdotefl'a, ò habbia giura- 
to fu gli altari la Verginità; 
attefoche,edalgradocgià 

.dicaduta,e dellaVerginità fi 
è fpogliaca coftei,come pur 
è troppo chiaro , eflendofi 
data in predai giouani fee- 
lerati. Le Vergini Vertali di 
Roma ne infognano > come 
debba efóer punita-. & io per 
me non trouo modo miglio», 
re di placarvi Dei adirati. 
Fu nulladimenoconchiufo, 
che forte ricondotta in car- 
cere»enonficorrene i con- 
dannarla prima di riudirla . 
Da qual fatto ben fi può 

ve> 
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vedere , come al variare-» t arieti 
de gli affetti ondeggino an- * 
che varij i giudici;. £ non-* u * % 
v'è dubbio, ch'appreffo va- 
rie nationi,non IbJo per leg- 
gi^ eferciticjiieftaproua^j 
ma anche /appianicene più 
volte,con buoni effetti, fia«. 
ftata praticata da qualche-» 
leguace della legge di Cim- 
ilo , hauendone efempio re- 
gi Orato dairEminentifsimo 
Cardinal Baro n io . innamo- 
ra tali , come dice egli, l'Im- 
peratrice Maria, jìglh ola-» 
del Rè d'Aragona, e moglie 

di Ottone Terzo, d*vn no- 
bile di fua corte , ma à me- 
rau/glia cafto ; pafsò tant' 
oltre , che lo/ollecicò : ma 
indarno. Nel vederli ella 
disprezzata, s'incrudelì /al» 
gui/a ; che fece troncare il 
capo aIl'innocence,per ordi- 
ne dell'Imperatore Tuo con- 
forte. Opprefla daeftremo 

do- 
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dolore la moglie del morto, 
fi cura dell'innocenza di lui; 
pigliò la tefta di Tuo mari to. 
Staua l'Imperatore nel Tuo 
trono amminiftrado giufti- 
tia: quando fi vide innanzi 
] 'affli ta donna , cheli chìe- 
deua , con quel ceichio iru 
mano, d'efler* afcoltata-M 
L' vcjì egli ; e richiedo , che 
in prona dell'innocenza^ 
del morto, lafciafìe, che ella 
toccafìè il fuoco; fi conten- 
tò : e toccate dalla Dònna, 
fenza lefione,le fiamme.*; 
Ottone reftò sì perfuafo; 
che fece morir l'impudica^ 
fua moglie, in ricompensa 
del fangue da lei indegna- 
mente fparfo. . 

Non affermiamo però 
douerfì tentare la diuina_, 
prouidenza, con mezzi tan- 
to ftraordinarij : anzi con- 
feflìamo efler ciò vietato 
dille Coftitutioni Ecclefiar 
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diche iCome fi può veder 
nel Concilio Lateranenfe, e 
nelle bolle di Ale fl andrò il* 
e di Stefano V- eflendo, tra 
l'altre ragioni, certifsiroo, 
che i Demoni pofl'ono irò 
fomiglianti proue ageuol- 
mente ingannare , con far 
trauedere quei , che rimi- 
rano» 

Ma fe con buone ragio- 
ni può dimoftrarfi , che fi- 
ntili effetti, accaduti ral'ho- 
ra anche tra' Gentili , à (a- 
«ore della giuftitia , da Dio 
prouenghino ; mi darei à 
credere» che fi come il gran 
JPadce de' lumi rimunerò, 

col dono della Profetia» la_» 
caditi delle Sibille., à parere 
di S. Girolamo; così à prò 
della Verginità" della noftra 
lldegardclafece, 4 guiTa_» 
di lucidifsimo Carbonchio, 

. trajc fiamme rifplendere * 

n4a in u^to co rat* 
F af- 





lift £« Pitta tftttm _ 

affermano alcun i,int eliden- 
do il focoeflb; accortali del 

pericolo e uiden te; douo 
per fodisfare alla propria.» 
patfìone, haueua precipita» 
ta t* innocente Ildegarde ;aìi 

trafitta da vn ritaotfo <di 

■#ofcie*a Sì grane* «diesali 
agitata da bombili fpewrt* 
e da furie minacciofej «oa 
po t e u a ripofar fi . - *• ■ - 
BiUno nel InfegnarJfiftoria Naw 
hbrc de S U - t a\e - non poter dormire 
Anìm*U> quelli , che mangiari a gii 

Vfignoli : q iva fi voglia Iddio 

«vendicare, con cale inquie- 
*ndi ne la barbara ghiotto- 
«aria di coloro > che danno 
tr i b u t o al ventre della 
ned'vn'vccello 
arcato per - deli tie 





1-^ > * "'Vii'* ir ' " 

. Così appunto auuiene à 
coloro, i quali perfegu irati - 
do gl'i n n oc et i , proua n o tra - 
«agli, «ola» ogni crederò 

* • pc- 
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peneri, quando fi frouano 
d'hau er fatto l'è (tremo ,chc 
potcua pretendere la bra- 
ma della vendetta. Giraua 
l'infedele Gironda l'occhio 
delpenfìero dalla più alta»* 
alla più baila parte del fuo 
cuore: ma non vedeua mai 
l'immagine della tradita 11- 
degarde vezzofa,e bella,co- ' 
me nel più bel fiore dcll'a- 
micitia : masi bene pallida» 
dolente , e fmarrira, che ad 
ogni paflb pareua, cheli 
-commetfo delitto le rim- 
prouerafle. 

1 trattenimentìde gli an- 
ni andati» glioflequi; reci- 
prochi , i giuochi > i difeorfi 
tutti le tornauano in men- 
te : & elfcndo l'odio nato 
dall'amore ; l'amore all'in* 
«contro , Con rifluflb di pag- 
lioni , dall'odio era partori- 
to : e ceflaeo il pafcolo det- 
lagelofia; fi deftaua il fuo- 

Fi co 
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co, con laconfideracionfc*, 
delle mi feri e della pouera^, 
prigioniera: inguifa, chei* 
vediamo sfauiilare tal' hora 
la cenere, quando fi crede 
Ogni fuoco e ftinto. 

Vfata però ogni diligen- 
za, per vederla , da vna__» 
picciola ferrata» nel mirar* 
la tanto disfatta , cominciò 
più tofto ad empir l'aria.^ 
d'vrli, che dì parole :e per- 
cuotendoli il petto, e ftrap, | 
pandofii capelli, protefh- 
tafi di efler* ella (lata cagio- 
ne della morte di lei ; difi'e 
di voler' anch'ella morire . 

Viftala lldegarde in tale 
ftato : più fentt muouerfi a 
pietà, che à fiegno: onde 
le rifpofe, di non voler com- 
pagnia nel morire^ battendo 
.*lla tanto di capitale , c bz^> 
batterebbe potuto fola fodis- 
fare al debito della morte- 
ma quando hauejfe depofit 

qua/- 
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qualche faljttà ; [fi compia- 
ceffi , che ne batterebbe fen* 
titoguflo, direfìituir I ho- ' 
noréy alle ceneri almeno, 
d'vnapouera innocente . 

Così diceuano : quando 
ecco il Guardiano delle car- 
ceri , che affai brufcamente 
!e feparò : e quanto rimafo 
allegra Ildegarde di hauer 
riacquiftara vna sì gran ne- 
mica i tanto reftò Gironda 
fcoh tenta: che non potè a* 
do tollerare tal diuifione , à 
g'iifadi Baccante , notte , e 
di alla porta della prigione 
dimòraua. 

Ma, ò marauigliofa cara- Mutiliti* 
ftrofe degli affari humani, 
chedatfenodi tenebre più *'»*""*' 
folte fa (puntare chiarissima 
luce,& apre vn fìcuro porto 

nel grembo de' più difperatt 
naufragi! Horqui lochia- 
mo i più (pfritofi ingegni: e 
domando, come auuenga fi 

F 3 gran 
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gran varietà nelle vite de* 
gli huomini : che cerc'vni, 
calpe fiati, à guifa di loto, ve- 
nite l'ali in vn tracco, al 
Tempio dell' honore fé ne^ 
volino , à ripofarfi nel Zeno 
della gloria: con tanta /ba. 
uità, che veggano a Tuo prò 
i tribunali fu ne fti cangiarli 
in teatri di magnificenza,! 
dolori in piaceri » e cinte le 
fpine diuenir corone ? 

No piaccia à Dio,che mi 
cada in penderò di attribui- 
re alle fi elle , ò al dettino le 
felicità de' Chriftiani . Pcr- 
cioche volendo intéder nel 
proprio fentimento de' più 
faui; Gentili la voce , Delti- 
nojfrouaremo no hauer* e ili 
intefo altro, che le profperi- 
tà , ò l'infelicità humano 
dalle delle infallibilmente-» 
cagionate. E chi vole fife ar- 
mar fi à fauorc di tal dottri- 
na i conuerebbe pigli a{fo 

an- 
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anche la difete deli'empie tà . 

Ma.fe per Deftino incen* 
diamo l'ordine, e la dìipofi-* 
tione della prima cagiono, 
ch'è Iddio, tanto nelle cofe 
naturali, quanto nelle hu* 
mane; noi potremo in tal 
fentimento dire , che (i dia 
il Deliino.Tuttauia eflendo. 
fi di tal voce feruiti fi male 
i Gécili> che l'hannorefa af- 
fatto odiofa; non chiamare- $. rhom. 
mo tal' ordine, e difpofitio- if j.117. 
ne, con altro nome, che di 
diuina prouidenza_i. 

Attefoche dobbiamo co- cuil. t*> 
fiderà re , che il gran Pa- nf.i.fj» 
dre d'ogni eflere Iddio ge. Vnhter f- 
nera, e: dice eternamene ^** ,f ** 4 * 
te il fuó Figlio, ò il fuoVcrbo 
Eterno:eche in queftoVer- 
bo egli ha detto vna volta 
tutto , che era per fare , e 
tutto 1 che doueua auueni- 
re : tanto che , in tutta ku» 
ferie de' le coli fcambieuol- 

F 4 mcn- 
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mente vniti , non v'è fttc- 
ceflb, non ordine» non mo- 
do, che porta inuolarfì dalla 
viuacitàdi quegli occhi , ò 
fottrarfidall'immenfità del- 
la fu a prouideza,hauendo in 
quel verbo ftabiliti>& ordi- 
nari i beni di natura, di gra- 
fia, e di gloria : & hauendo 
nell'i (le flò veduti tutti i ma- 
li di colpa ; gli ha abboniti: 
ne ha potuto volere , chev 
proceda no da lui come affat- 
to indegni della Tua fanrid, 
della Tua gloriai della fazu 
bontà. ~ 
Ma in quanto a'profpert 
©infelici ftic ce fsi degli huo- 
mini , come efilij, catene^, 
prigionie, maiatie affliteio* 
ni , proferiti , rie che zzo » 
hon ori > te fori , glorie \ ò 
corone; egli le ha decreta- 
te à fuo beneplacitotperche 
fijno iftrtimetidi buone va- 
lóre di ©perationi gloriofe . 

Si 
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Si che' il gran Motore^ 
delia Natura non fa che ria 
Fortuna : ne auuiene cofa_* 
alcuna qui giù, che à gli oc» 
chi di lui arriui nonpreue- 
duta,onde pofladirfi fortui- 
ta» ocafuale. Noi sì, che-» 
vedendo qualche fucceflo 
non preuifto da noi, ben- 
ché preueduto da Dio, lo 
chiamiamo ventura, cafo, 

c fienili. 
I * Fermati dunque , ò mio 
, lettore, à con fiderà re la dot- 
trina, che ho giudicato di v 
{piegarti prima, che tu con- ? 
templi i mirabili tratti del* 
ladiuina prouidenza, che' 
rilucono à merauiglia ne* 
fucceflì, che fenrirai. 

E nel vero non è piccolo Granfa*. 
■dono del gran d'Iddio, che^ %» deli* 

noi Francefi fiamO flati Francis. 

eletti ad eftirpare gli auanzi 
èt Uldolatria nell'Europa,©* 
ipiàntafeji trofei della 

F 5 tif* 
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tifsima Croce» in paefi ri- 
dondanti non men di tene- 
bre > che di fangue : vfurpati 
sì à lungo da' Demonij; che 
del principio di sì crudo pof- 
fe(fo fe n'è perduta affatto 
la rimembranza. Ne può 
negarfi,che quefta generofa 
Natione, prima di efler'iU 
luftrata da 1 raggi del Tanto 
Vangelo, fi fiarefa famofa 
per molti fegnalati fatti 
d'armi : hauendo fin fiotto 
l'imperio di Probo, con po- 
co numero di fol(iati,fcorfa 
l'Africa,e l'Alia, con sì gran 
terror de' Romani; chela 
. . fama atriuò in quel fecolo,à 

ndiMaft^** > non ^owd imprefa 
miluntc. sì grande, che non fofle mi- 
nore del coraggio di gente 
sì bellicosi, & ardita . 

Quefta con gagliarda re- 
fiftenza moftròla fronte al- 
le fere ito prodigiofo di Ai- 
tila , quando pareua, eh 

alla 
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alla pereofla d'vn piede fo- 
lo, douefse tanti huomini 
ragunare alla cor 4 quifta del- 
rVniuerfoi quante non es- 
cono a grandi fchiere lo 
fbrmiche,quado viene fcof- 
fo il terreno : .e li diede ad' 
intendere, quando andaua 
più gonfio de'fuccefil fortu- 
nati delle Tue vittoriejche il 
valor de'Franchi,fin dal fuo 
nascimento , fi auuantàg- 
giò tanto , che non Te no 
poteua faper' altro ne'pro- 
grefli, che il giugnere al 
fupremo grado delle mera- 
uiglte* 

E però di meftiere il con- 
feflare,che l'armi no protet- 
te da' ftendardi della Croce,, 
benché portino molto fé- 
gnalarfi, perle ftraggi de \ 
gii huomini, c delle prouin- 
cie defolate } non arri nano 
mai à quel bel luftro , che* 
ritraggono dalla ^i<t4: 1»^ 

F 6 qua* 
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quale fpogliandole dettai 
'fuggine dcll'ingiuftitià , e 
delia fierezza; le abbellire 
iti guifa, che vibrano lampi 
di luce grande , e diuina_». 
Chi vuol vedere la Francia 
nel coìnio delle Tue gran* 
dezze la rimiri quan do col 
fèrro datole dalla Diuina^ 
grafia» andaua mietendo le 
teite,cbe le cadeuano a' pie- 
di, d'i an«mera bilt Saraci ni : 
ò l'ammiri quando trionfa* 

ua carica di tante palme> 
Idumee ? 6 la confiderà 
quando Cado Magno fece-» 
campeggiare i fuoi Gigli, in 
partivamo inoperabili dal» 
la forza, quanto inacce flebili 
alla Pietà . • j 

* • E parlando alta lincerà-»* 
14 iddio iJgran perfonaggk> f 
come vna rara pezza del 
fuo gabinetto, ieruendòfi di 

mede fimo per modeRo,&£ 
lia uen dolo efpofìo nel più 
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alto grado delle dignità" del 
Mondo; non lo fece peral- 
tro, fe non perche le virtù 
di lui ammirate da' popoli, 
& imitare da i Regi > paflàf- 
fero , per efèmpio > alla po- 
sterità. Haueua la natura^» 
apprettatogli vn gran fondo 
di rare qualità di animo» 
e di corpo : e la buona edu- 
catone , v'aggiunfe le rare 
perfettioni, che rendendo- 
lo amabile aliVniuerfo, lo 
fecero artitiimo à i feruigi 
più rileuati del fourano Mo- 
narca. 

Plinio il giouine ha det- 
to, che tra gli huomini, | 
ben'auuenturato è quello, I 
che opera cofe degne di e& 
fere feri tre , e poi c hi feri ue t 1 
<ofe degne d'eflcr lette : ma; 
fc alcuno e fa , e feri uè nel 1 
modo accennato ; vuole-» 
che quefto fi a giunto al più 

alto grado del la pe rfe età fe- 

•Ufi» 
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licita 1 . Hor quanto fi fì^ 
auuàtaggiatoil noftro Car- 
lo-, lo dica la fama, che Io 
celebra tra 1 litterati il più 
'aggio, e tra' guerrieri il più 
valoroso : tanto che figij- 
lando col pomo della /rada 
i tuoi detti; diede ad inten- 
dere di riferbar la punta à 
danno de' nemici,^ ilrima- 
nenteipro de' Tuoi fudditi : 
onde fece vn mefcoJamento 
si dolce d'armi, e di W £ j. 
che l'innocenza , e la po- 
tenza , che di rado alloggia, 
no infieme, hebbero nc l 
petto di lui albergo molto 
gradito, e coftante . 

RafTembraua il cuor di 
lui vn mare.capacifsimodi 
tutti quei fregi, che foglio, 
no ingrandirei principi più 
/amofi; e;fi come quell'ani- 
ma grande /e pili difficili 
Jniprefe, con grande ardire, 
abbracciauajcosì le curo 

ba£ 
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i bafle , purché tocca/fero al 
! fuo gouerno,non fdegnaua-, 
1 Ne gli e/eretti; di pietà fco 
f priuafi religiofo, nel co- 
| mandare giufto » nell'ar-» 
i mi fulminante, nelle victo- 
ì rie moderaco>CQUerate nel- 
le auuerficà , innocente ne 
i pi" lubrici affari della Cor* 
i te , e Tanto di porpora rico- 
i perto. E fé bene l'amor del* 
5 le fcmine ha ingombrato 
I tal volta di tenebre la faccia 
| dì sì gran Sole ; lefgombrò 
! nondimeno con la peniten- 
za in guifa ; che meritò tra 
gli altri fuoi più chiari tito- 
li , fentir chiamarli , Padre 
del Mondo: e veder dal Cic- 
lo erecti in t erra altari dalla 
pietà de' popoli, & all'im- 
mortaliti del fuo nomo 
eoo fecra ti . f 

£ l • 
tutto fia detto per ino*, 
fìrar' a' lettori di qua] perfa 
«aggio volk ferutrft Jddto* 
al * per- 
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perche disloggia (fero ik* : 
tutto i Demoni dalle Pro - 
uìncie da effi tirannegiate ? 
e rimanete eftinta l'idola- 
tria , che bandita dal rima- 
nente delle tre parti elei 
Mondo ; nella Saffo nia con 
pregiudizio del fangue hu- 
ma no ricouratafi , godeua_, 

ancora de* Tempi) , e degli . 
Altari. 

Arde ua Carlo Magno di* 
zelo incomparabile di fog- 
ge ttare alla' l egge di C brifto 

tutti i popoli tributaria^ 
fu a Corona: non potendo 
fbfferire , che piti s'haueflo 
ad inoltrare il fe rro de lla_» 
fu a lancia» che l'imperiò del- 
la Croce. * v r i -itj A 

<■■ Stabili però di muouer 
, guerra, con gran generofi- 
tà , alla Saflbnia , per fotto- 
mettcrla 4 a! foaue t giogo de! 
Vangelo: non mancando 
moki i che per tutte te vj^ 

'*~ f i~ " te 

i 
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io difluadeuano , moftran. 
do douerfi combattere^ co 
feJue, e con huomini più 
delle fiere fé lu aggi : e facen* 
do toccar con mano , che d 
troppo caro prezzo di No- 
biltà generofa, fi farebbe* 
compratovn vilifsimo fan- 
gtie. Faticofiflìma farebbe 
' ftaca la conquida, l'efito in- 
'■ cereo» ma più che certe le 
rouine , e la vittoria poco 
i( gloriofà : e che domare vna 
' volta limili genti ; farebbe 
r flato di meftiere ricomin- 
' ciare : non hauendo efle al- 
1 tro di coftate,che vn'incon- 
fìanza perpetra . Ne lafcia- 
uanodi efporre le difficolti 
delle ttrade afprifsime» del 
mancamento della vetto- 
vaglia, quale, malaménte fi 
poteua trafportare :< del fi- 
to quanto commodo i quei 
del paefe *, altre tanto difa- 
' ftrofo, e difauuantaggiato 

i a c hi 



138 La Tietm vittfitkféh 

i chi cercaua di efpugnar- 
Io con l'armi . 

E nel vero da mociui,che 
baftauano ad arrecare i di- 
segni di qualunque; fa fti- 
molato il &enerqfo principe 
ad abbracciare*, con mas* 
giore ardenza, 1 ìmprefa^» . 
Conchiufalaperò nel parla- 
mento di Vormatia; con si 
generofa coibenza la prole* 
guì ; che non : depoie mai lo 
feudo, finche non vide tut- 
ti fotto i fuoi piedi abballa- 
ti i rubelli . Ne v'e dubio, 
che tutte le guerre» intra, 
prefe per difender* vna Lar- 
ua di Religione ( che altro 
non fono l'idolatria » e 1 He* 
refia ) come nafeono dal- 
l'halito ;d'vn ferpente > no 
hanno altra anima» che del 
furore ; così fin' i tal punto 
corrono di refìftenza, che 
non fini/cono mai , che-» 
quando fi auucra haucr 
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il Demonio fatfcOi'cftremo 

di fiij» poti**.'. . : ; 

Non pud non arrenderti 

4 verità s\ mani feda, chi in- 
tende hauer quefta gente d 
fiera tenuto occupato pei 
trent otto anni sì ìnuieibile 
Monarca , in guifa» che noq 
potè rpai lafciar la fpada_, i 
finche non fi videro efaufti 
digente» e di danari- Ve- 
dcaano; correre di /angue i 
fiumi : vedeuano< alzar fi 
i m on ti dette è atafte de 'inopi 
i ti Cittadini ? e con tuttocio> 
inuitati alle paci , fin dalle* 
campagne > che rouinatcj 
piangenaoo; feto più velte> 
quando fi vieterei fui colio* il 
piede dì Carlos cbieflo il 

perdono,& il Battefioutfi»» 
tamente ^appcjia rtbauutifi* 
^corredo co empia hofttHA 
empiuanotutea il paefe^dj 
fangue,e di ftragiiV*cidende 

i Soldati de' prefidij^ *»»a* 

zan- 
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«andò h S a c e rdo ti >br u gian- 
do gli Altari , che gli haue- 
uauo liberati : tanto che (a 
ircro il direnile AtitàF È 
Barbari non haueuaW bai 
ciac» mai ltfteff* alla £Ée- 
fenza del tioftro Ercófò 

per altro, c he per far* *c- 
<juifto di nuoue forze, à'dan* 

fai ditran ' kt* 

Dopo haùer rinouatafe£ 
te , ò otto volte la gueiw 
badante a feppellirli rielfe* 
rom'ne!; final me nte Vitigni 
de capo non foto delle «n- 
guinofe mifchie , madetìaj 
continua , & ofti nata ribel- 
lione , vedendo fi in tanto 
battaglie inferiore; fi arrefe 
alla clemenza del Re , ab* 
braccian do da douero la Ca- 
tolica Religione, feguitato 
da 1 nobili , e da) popolo,chc 
per l'ordinario da lunghe-» 
catene di necefsità auuinti. 
vanno die tro alja for tu ni» 
■u.i. de* 
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de' grandi. £ tutto auuen- 
ne appunto, quado la Città, 
e la fortezza d£renburgh> 
$loue fi ficeuano gli.abbo- conqmTf* 
mineuoli facnfici d' Irrr.in - delc*Bd 
fui , fu foggiogata dall'armi k firmi* 
disi potente conquiftatore: * 
il quale , atterrati gl'Idoli , 
.vi piantò lo ftendardo della 
Croce. Et al certo entrò 
come vn' Angelo Carlo nel 
carte lo, in iliaco dal Cielo à 
liberar' ì prigion/;attefochc 
gl'infami Sacerdotuzzi, for- 
j>refi da gran timore , per 
J'improuifo arduo di sì gran 
per lon aggio, & abbagliati 
dal fouerchio lume dello 
bandiere di Francia*, con la 
fuga fi procacciarono lo 
fcampo : non potendo me* 
gìio tollerare laprefenza di 
qucfto principe ; che ì Pipi* 
Creili l'impotuna luce dei 
Sole . 

L'infelice Clodoaldo \vl> 

tan- 
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tanto Inconfortabilmente lì 
lagrtaua della perdita del Aio 
caro figliuòlo Giaci nto,chc 
ti*'»**: già ftimaua fagrificato : e 

ferrati vna volta gli occhi 
V- al Sole, li tencua Tempro 
' aperti alle lagrime, conti- 
nuamente piangendo: quan- 
do in tefa la venuta di Carlo 

Magno, andò à gettarfegU 
à piedi, per chieder vendet- 
ta del /angue del Tuo figlio, 
priuo d'ogni /peranza , che 
egli poreflè viuere: eflcn- 
dofi dato à creder , che la^ 
voce fparfa, -che alcunt Ca- 
valieri fi fonerò 1 valoro/à- 
mente efpofli alla morre per 
liberarlo^ fofle vn ritroua- 
tnento de' fuoi amici , che-, 
Con quefì'atto d'amore vo- 
cifero addolcire l' acerbità 
del Aio tormen to . Il Re ve- 
dendo qucft'huomo di Sem- 
biante maeftofo, benché^ 
dal dolore v e hemen re fi tra- 

sfigu- 
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siigurato>& abbattuto; s'in- 
tenerì da gran e compaflìone 
affali to?e con fiderando,c ho 
per i finghiozzi non potcua 
formar parola intera; Tani- 
mò , dicendoli , Che dejft^ 
tregua ali affanno 3 che 
lui ftimaua grandtfsimo : 
perche fé la fortuna l batte- 
va fatto mifero ;firicordafi 
fé dì ritrouarfi a Ila preferì- 
za d'vn Princtpe.ehe poteua 
felicitarlo . A che il pouero 
fign ore re pi i c ò ; Sire , Pre - 
■goui.à non chiamarmi infe- 
lice > ma fi bene ritratto <vi- 
uo de II 'infelicita f tjfendo le 
mie difauuentur e giunte a 
fegno tale , che auanzano 
tutti i più fìrani auuent- 
menti di quéfìo fi co lo . 
Mh aneti a liberale il Cielo % 
rondarmi tre figliuoli y rU 
ipo fio in alto grado di prò- 
fiorita : nea la malignità di 
coloro 1 cbt>me ne rapirono 

dut 
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tanto inconfolabilmente fi 

fcigriaua deUa perdita del fuo 
caro figliuolo Giaci nto,che 
»w già ftimaua fàgrificato : e 
«.v* ferrati vna volta gli occhi 
w \ al Sole, li teneua Tempre* 
' aperti alle lagrime , conti, 
imamente piangendo:quan- 
dointefa la venutaci Carlo 
Magno , andò à gettarfègU 
à piedi, per chieder vendet- 
ta del fangue del Tuo tìglio, 
priuo d'ogni* /peranza , che 
egli poteflè vi nere: effe ri- 
do fi dato à creder , che la_» 
voce fparfa,che alcun? Ca- 
valieri fi fodero* valorofa- 
mente efpofti alla morte per 
liberarlo* fofle vn ritroua- 
mento de' Cuoi amici , che-» 
Con queft'atto d'amore vo- 
kflero addolcire l'acerbità 
del Aio tormento . Il Re ve- 
dendoquelThuomo di Sem- 
biante maeftofo, benché*» 
dal dolore vehementc fi tra- 

sfigu- 
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$iìgurato,& abbattuto; s'in- 
tenerì da gran'compaflìone 
aflalitO:e confiderando,che 
peri finghiozzi non poteua 
formar parola intera; l'ani- 
mò , dicendoli , Che defila 
tregua ali affanno , che ifis 
lui ftimaua grandtfisimo : 
perche fe la fortuna l batte- 
■u a fatto mi/èro ;firicordafi 
fe di ritrouarfi allaprefen- 
za d'vn Principe, e he poteua 
felicitarlo . Acheilpouero 
fign ore re plico ; Sire , Pre - 
gouiànon chiamarmi infe- 
lice > ma fi bene ritratto vi- 
uode II infelicità, effondo le 
mie difauuentur e giunte a 
fegno tale » che auanzaxo 
tutù i -più Brani auuenì- 
menti di quefìo fico lo . 
Mh aneti a liberale il Cielo» 
rondarmi tre figliuoli, W- 
■poflo in alto grado di pro- 
fferita : ma la malignità di 
(oloro , cbt>me ne rapirono 

dut 
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due,ancorfanciulli\m attero 
in guifa^c h e non ripojando io 
per le cotinue lagrime , ne la 
notte f ne il di ; poco mancò 
ch'io non per def/t co 1 figliuoli 
ancora la vita Pure il tempo 
che come faggio medico non 
la/eia , ejfendo fi breue il 
cor/o degli anni t eternare $ 
mali i ridujfe la piaga à fe. 
gno , che fatta la cicatrice^ 
era qua ft rifaldata : quan- 
do accidente nouo t di non più 
inttfa crudeltà* la riaprì, 
Mro dimorato qualche gior- 
no in quejio , per me pur 
troppo infelice paefe , per 
rintracciare , fe fojfe fiato 
pofpbile, qualche orma del- 
le mie perdute Jperanzt~>'- 
quando vn dì, per alleggeri- 
ménto del mio graue cordo- 
glio , che fenza intermetter 
punto mi affiiggeua ; mi 
venne voglia a"vfcirmen%^> 
alla caccia ♦ Andai, e rij cal- 
daio- 



Digitized by Google 



E FEmpietà domata. *4f 

datomi fuor dell'ordinario; 
bebbi qualche diletto di tra- 
figger e vn Cignale , che s'era 
ricourato d pie a" vna fìatua 
del Dio di quefio paefe, nel 
centro del bofeo fituata.. 

Jppena fatto il colpo* 
svdì vna voce furibonda , 
e minacciofa, che vfcita dal- 
l'Idolo condannò me ad ejfer 
cieco , e tutto il paefe ad vna 
grandifsima fìeriìità , non 
dandofi la douuta fodisfat* 
tioneal Nume oltraggiatole 
di fatto diuenuto io cieco* 
videro i miei compagni^ ina» 
ridir Jì fotto i loro piedi il 
terreno » Jpogliato di tuttt^ 
l'berbe>cbepoco dinazi lo ri- 
copri uano. ondi attoniti tut- 
ti per le nuoue merauiglie; 
io mi proftrai a piedi di que- 
ilo Idolo, chiedendoli con 
bumiltà » mi die effe , che do- 
ueuo fare per fedisfarlo. 
Hifpojeegli air bora* cb'h 

•G gli 
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gli óferifit la prima cofit^ì 
che nel ritorno à cafa mt ve- 
niffe incontro . Accettai fu- 
bito<> e promifi nopenfando 
àcbe mi potè f e occorrere. 
Non m'ero molto dilungato 
quando il mio figlio Giaan- 
to .allevato da me con sì gran 
premura , vnico auanzo , e 
filo bafteuole à confolarmt , 
fr i rifar tutte le mie perdi* 
te , bauendo faputo , eh io 
me ne fìauo à diporto cac- 
ciando nelbofro dlrminful; 
fuor del folitogiuliuo venu- 
tomi incontro > mi f alutò il 
primo . VditaappenaJa vo- 
ce dell'innocente Agnellino , 
refìat fi fuori. di me; cb^, 
non fapeuo che dirgli. All'in- 
contro vedendomi egli non 
folo attonito^ ma cieco ;pro~ 
rapendo in amar.iffimo pian- 
to ; vs ò ogni arte p er inten- 
dere come fi poteua dar ri- 
*medio al mio male : e f apu- 
li ^ toh 
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cbt de gli aiìa^ti | fubitofe 
ne yolo quejìo amoroftL 
figlio alfa/tare d'IrminL 
d°*e quei Sacerdoti crudeli 
non rimettendo punto dell* 
Johta empietà batteranno d 
que/l bora ridotto in milita 

""ero corpi c- 
ctuolo , fagrificandolo . Voi 
dunque, ò Sire, ejfendo l'ar- 
bitro dellVniueijò , Ve J L 
*ft* , vi prego , il /angue 
della mapouera vittimai*, 
cocente : e ntrouandofi an- 
cora qualche parte delle f Ue 
cener ò delle fue ojfa; f u p- 
Plica V. Maejià è farmele 
rendere, tcciocbeio pofTa e 
feppellirle nelmìofenoTe M. 
r«rtr*efe,pervJtimo con- 
forto quefìa mia anima af- 
flitta. J 

We/lRe d/rottamcn- 
ce in fentirc sì rragico Tue. 

^promettendoli di con, 

G 3L f<>. 
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folarloal potàbile . Di che» 
con te mani alzate al Cielo, 
ringratiò Glodoaldo i Dei 
con ogni affetto. Ma au- 
uertito dal Vefcouoprefen- 
te, che eg'i errauainam* 
metter più Dei, douendofi 
creder folo in vn Dio , Co- 
ltrano Monarca della terra , 
e del Cielo , che per mezzo 
dell'Incarnato Tuo Verbo ha- 
ueua Santificato il Mondo, 
chie/è di eflèr' iftruitcrctQ.' 
miften; della noftraRelsgio- 
ne . Fu Cubito egli ammae- 
ftrato : e nel punto , che la 
fua anima fu ri/chiarita da' 
raggi della fède ; furono an- 
che {gòtti brate le tenebre , 
che per maluagita de* De- 
moni;' gli haueuano fin 'al- 
l'Ilota ingombrati gli occhi, 
con merauiglia grande di 
tutti, che erano prefentì. 
Ne fi pud ridire con quanto 
giubilo cominciane, y eden- 
* ^* doli 
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dofi libero , 4 lodar* anch'e- 
gli, & 4 dar gratie al fommo 
Dio : e feguitando il Reco- 
Blindò à fperare di ottener 
per mezzodì lui, più diche 
m potcua dettare ogni fpe* 
ranza. 

; Carlo Magno entrando 

nel Gattello vide tra li Dei 

di Saffonialldolo Gradone, & 

ftimatodagli Storici iV,Sa- s *^* 

turno de* Greci : Idolo ve-, 

ra mente di fangu e, e di ftra- 

gi>per la moltitudine d'huo- 

mini, e di fanciulli offerti- 

gT in var|e parti , come fi 

raccoglie da gli Annali de* 

Gentili. Vedeuafi era quelli 

tutto armato Irminful , che 
portando in vna mano vno, 
ftendardo , nel mezzo del 
cui campeggiaua vna rofa; 
te neua nell'altra vna bi Jan- 
eia , hauendo nella corazza 
(colpito vn'Orfo , e nel fuo 
brocchiere vn Leone : i fi. 
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gh ificaii *de' quali fpie gan o 
aflài idftfcrfamentc il Gran- 
cio,& altri Scrittori.Troua- 
liafi anche in detto luogo la 
ftatua di Venere che daua 
ad intèndere *<Ter co/lume 
antico de gl 'Idolatri accop- 
piare con £li ho mie idi j , 
rapare feritati in Irmi rifui, le 
v " lordarf ^eirimpudiciria . & 
* Sofprrd * generoso Mo- 
narca 5 nel vedere Beiti si 
V §M&mm&*n'à quel- 

jmÈmmmm ingannato 

quel popolo nuferabile : e 
ftando già in procinto di 
fatte^ftrogger tuttcièccoti 
v'tèfteautaìatotrouarfi neU 
la prigione alcuni per do- 
nei-* e ffet quanto prima fa- 
grtócati r onde' fpedito allo 
carceri vn Comiflario",ordi- 
nò,c he fubito li fuffero con- 
dótti ^Uantk' - « >• . 
\ Afpetcaua l'infelice Ikfe- 
garde , chiù fa in tenebrofà 
: % « '■>* pri- 

m . 
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prigione, di punto in punto Afflitene 
la morte ; e fapendo che il £il<l*g**- 
fommo Sacerdote non bra- 
maua altro, che il (angue dì 
|ei , per cancellare ogni 
macchia, che haue/Te con- 
tratta la Aia famai ftaua«, 
prontiffima à dar la vita.. : 
rincrefcendole folo , che_> 
queijperfidi con la vita pre- 
tendeffero torle anche la ii% 
putationec/ìcura, che ha- 
V^rebbono /colpito n elfaf- 
fp,doue farebbe /epolta^,, 
qualche obbrobio eterno rr 
$on caratteri dettati dal fu- 
rore : fe pure le Tue ceneri^ 
che dooeuanoefler ludibrio* 
de* venti, foflero (late de-{ 
gne di funerali . Doleuafi in 
olrre affai , che hauendo 
conferuatacon tanta accu^ 
rateziala verginità 1 , appro- 
uata dal fuoco, che fu Zen za 
lefioneda lei toccato ; do- 
ueife poi dalla rabbia de'ne* 

G 4 mi- 
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mici eflcr non altrimenre^ 
ftrap azzata , che qualunque 
alerà donzella rea , e mac- 
chiata d'ogri maluagiti. 

Lagnauafi di più, eh: lo 
fue ceneri haueflèroda rima 
ner' in vn barbaro Paefe; & 
eHa> còme lap ù feonofeiu- 
ta donnadel Mondo,feppel- 
Hta nell'oblio: che dì tanti 
amici , e congiunti di fan- 
gue , niuno bauerebbe pur* 
ho n orato dVn fiore iì luogo 

Campato dall'orme della iua 

pena. - <• :> 

Et effondo ciafeuno libe- 
ro nel dèfiderare ; bramaoa 
ella, per quanto alPhora fé* 
le rappfetfefltaua , che trov 
wandofi qualche auanzo, 
benché piccolo , delle fuo 
ceneri; fone portato 4 fuo 
Padre, con dirli così . Ec co* 
u h ò Padre, le reliquie mife- 
r ahi li di quella figliuola , da 
£H% attendtuatc vna dolete 

Oh 
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fofìeritàidi quella figliuola, 
che voi bauete tanto ricer- 
cata , e pianta , fcnza finir 
mai di piangerla* e cercar lai 
è morta la mefchina in vn 
tormento crudele* lafciando 
la vita i e la memoria tra le 
fiamme dì vn rogo apparec- 
chiatole dafiuoi nemici : ma 
è morta figliuola b onorata , 
non baaendo mai degenera- 
to dall' efimpio della fuo—, 
buona Madre > e de f noi 
Maggiori* 

E perche tutti amiamo 
naturalméce di lafciar qual- 
che rimembranza di noi 
alla portenti ; argomento 
efficatiflìmo, che te anime 
noftre fiano immortali ; da- 
uafi i credere di douer mo- 
rire più contenta» quando 
altri le hauefle prò me Ab il 
compimento di sì giufta_* 
brama : tenendo per certo, 
die tao Padre non foto fi (*% 

G 5 reb- 
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{ t b b e co n fol at o afsai; m 
hauevebbe fatto anche 4 
douoti honori a quella parte 
bene he picco)a,del fuo cor- 
po . 

Dopo hauer così buona 
pezza , non fo fc dir mi deb- 
ba difeor fo , © v a n eggiato ; 
cominciò à pianger' ama- 
ramente la morte del rao 
carolfchrrione, del fancinl- 
letto^Qiaciw^'e *di Faufti- 
rt^^èmendav^edall 'effe- 
re flati forprefi infieme;non 
fenfero doppiamente quelli 
càftigati : onde s'iruoglio 
di 'vederli vna volta, alme- 
no' prima di morire , per di- 
facerbare , parlando, la pe- - 
na,e per ani mar fi all' viri- < 

mOpafTaggìo* >t* 
Di più fatta iftanza di 
poter dire vna fola parolai 
al fuo balio Arafpe» e firn- 
dole flato detto eflfere flato 

a ne h'e fio poco dianzi fatto 

^ pri- 
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prigione , come partecipe» 
della trama da lei ordita j 
le raddoppiò il dolore, con- 
federando , che haueua tra 
le Tue rouine anche quel- 
l'innocente vecchio feppeK 
lieo. In fomma tra gli hor-t 
rori della carcere » in vn'a- 
bifso di miferie rauuolta_jj 
vedeua pur troppo chiara- 
mente gì' inuiluppati rigiri 
de'fuoi difaltrofi trauagli: 
con tante immagini di mora 
tei che le interrompeuano. 
ogni ripofo » quando procu- 
raua di chiuder gli occhi coh 
fon no - ■ ; • c 4 . ; tu n . o j 

-bln tanto in vdir , aprirfi>- 
T v feio della prigione,gridò 
ìn bùorìhora andiamo', ecco 
il punto deftìnato dalCiéh 9 i 
che darà fine all'interminati 
bile mio dolore : m a aperta-» 
vna picciola fineftra, che-» 
preftaua qualche poco lume* 
alle cene bre della ptigjoo:e $ • 
•t}, G 6 s'in- 
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s'inhorridì, vedendo huomi- 
ni aU'habìco , & al fem'bian- 
teftranierì : e comandan- 
dole quefti, che li feguitafle: 
E doue ò Signori >vohte con- 
durmi* replico ella : Al tro- 
no del primo Monarca del 
Mondo do u et e hoggi dar 
conto di vot y le rilpofero 
quelli: poiché battendo ab- 
bandonata la piazza i Sa- 
cerdoti i è fuanito More tri* 
bunale .Concepi «Ha a que- 
fto dire , gran fperanza di li - , 
berta: dandoti ad intende- 

re* che douendo trattare* 
con vn principe sì humano* 
non le «autebbe v laro al- 
troché fomma equità. . 

Ma fen tendo , che alcuni 
bisbigllauano,che ella,con. 
forme alla voce del volgo , 
doueua morir nel fuoco» co- 
me fattacebiara ; mafiìme 
emendo ella ftata miniftra-. 
f ùncjpale di unti enormi 

j là» 
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Sacrifici facci in quel male- 
de eco luogo; non poco Ci 
turbò: (cordatali cuttauia^» 
del proprio pericolo > /pinta 
dall'amore del valorofo If« 
chirione, dimandò fe folle* 
ro ancora morti i Caualieri 
nella vicina danza ricenucis 
e Te nei co rifpondcrfi, che-» 
/ani, e falui doueuano anch' 
effi comparire inGiuditio; 
non camino molto, che-» 
s'incontrarono *• . . ■ > 

£ nel vero fu compaf memtt* 
fìoneuoJe tal 'incontro : poi- d'i Idei*» 
che il generalo lfchirio. ' d 'ifi 
«e,vedendo la fuacara ÌU 
degarde incatenata » fapon* 
do, che ella nonhaueiuLJ 
co mmefso altro delitto, che 
di hauer procurata la fai* 
uezza di ciafcim dì loro/ 
rimanendole egli eterna- 
meiite obligaco; fenti fo»^ 
pra/artì da tal dolore ; ohe* 
pensò leader l'anima tra 
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le braccia di Fauftino, e di 
Giacinto: i quali benché le- 
gati , al meglio che pot eta- 
nolo foftentarono : ma ri* 
uenuto egli alquanto, e ri- 
cupe rata la liberta* della vo. 
ce,fubitocosì e (clamò - t Co- 
me , ò mia Signora : Dun- 
que fon' io cagrone della vo- 
ììra morte $ Non Ji cerchi 
più altra colpa : troppo fon 
reo , fe mt veggo tnaccbiato 
delfangue , e colpeuole della 
morte di^erfona >à cui filo 
Ji può defiderare l'immorta* 
lità : Doueydoue trouarò nel 
mio corpo membra à bafiaza 
per pagar la fceler aggine da 
me come/la-. Da quetto pun- 
to chiamo d miei danni tut^ 
te le ruote* tutti i patiboli > 
tutti i più. affilati acciai tut' 
te le più. cuocenti fiamme : e 
fegiàì come dicono , è appre- 
ttato per noi il rogo; io il 
primo > libero dalle catena, 

cor- 
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correrò à prouare ìa violen- 
za de' fuoi ardori : & à vi- 
fìa del Cielo , e della terrà » 
nella più alta parte di quel' 
io, emendarci honorat amen- 
te il mio fa Ilo ; anzi vi pro-i 
metto , che l'anima fep arata 

dal mìo corpo yfeguir dì co- 
me fe ne foffc l'ombra, il vo- 
ftro fpirito douunque s'aggi- 
rar d : ma fe auuerrày che la 
mifera fa condannata alfa, 
tenebre y per batter cagiona- 
ta Peclijfe di sì dittino lume; 
vi fupplico > ò Sourana In- 
telligenza ì che dalla ifera—, 
degli fplendori douuti a vo^ 
Uri gran meriti, vi degni a- . 
te talvolta di vibrar' vn^j< 
raggio della votlra clemen- 
za a rifchtarare la profonda 
notte delle mie miferUy e del. ì 
le mie colpe 4 

Al difcorfo dUfchirione-* 
rifpofe lldegarde con lagri* 
me , vibrando da gli occhi 
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facete » che non erano tan- 
to da quelle rintuzzate, che 
non pe net raderò al viuo l'a. 
nima di lui : ma dato final- 
mente luogo a* fofpiri, che-* 
trochi gli vfeiuano dal pet- 
to; finalmente in quefte vo- 
ci proruppe : 

Non incolpate 9 ò Signore* 
la voBra innocenza , ma la 
mia dijgratia>cbe miba fat~ 
to giungere à tal fegno d* in- 
felicità ; che volendo benefi- 
care>mi fi rea di feekraggi- 
ni non mai penfate . Se Jauj 
morte ne diuidtrà ; almeno 
mi confilo , che vnirà firfi 
JenoBre ceneri : t conferua- 
remOyCOn I mmortalità deh 
l anime , immortali $ nofìri 
Affetti* Si dolce spettacolo 
inceneri taJmente il Com- 
miflario, e gli altri faldati* 
che di k medesimi pareua- 
no (cordati . 

Sedeua intato Cario Ma- 
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gno nel Tuo trono» folgo<- 
rante di maeftà tutta rega- 
le, coronato de' Tuoi Baro- 
ni , che l'adornauano, come 
le foglie quando coronano 
le roTe . Haueua fatto met- 
tere aflai vicino al Aio tro- 
no Clodoaldo, accioche po- 
teiTe rìconofcer* il fuo fi- 
gliuolo > fé per auttentura.», 
fofle flato ancora pri gia- 
no. . 

Hauuro l'ordine i prigroni 
d'accodarti al trono di Gar- 
lo; Giacinto, che era leg- 
giermente legato (non v'efc 
■fendo chi dubitale della fua 
fuga) nel veder Tuo Padro, Giacinti 
fciolci incontanente i Iac- * Mstir 
ci , fe gli auuentò al collo, t9 * 
alla prefenza del Re,e di tut- 
ti di fiia Corte . Sttinfelo if 
Padre affettuolàmehreje poi 
in voce confala li dille . Che 
tiouità fon quefte , ò figlio f 

venite forfè in quefìfi punté 

dal- 
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dalla fepoltura ì ma ò quarta- 
to fofìe crudele a me vofìro 
Padre , qu andò m' abbando- 
nale. nel Bofco per andar' à 
gli altari d Jrminful \ Hor 
ditcmiycbi vi ha fatto ritor* 
par in vita ì Et à voi, à Si- 
gnore : replicò il figliuolo, 
f lìupitodi non vederlo pili 
cieco) chi il vedere refìi' 

W.ttt • l. 4 

* Abbondaua no incanto di 
gioia cale i cuori deJl'vno, 
e dell'altro; che non fape- 
uano , che G dire: pure il 
Padre , diftillando qualche 
lagrima di dolcezza, dice- 

u;i_». . 

E opera di Db quefta , d 

figlio : è opera di Dio . Ma_» 
auuedendofi poi di hauer' 
operato da haomo fuori di 
fe, non ricordandofid'efler* 
alla prefenza del Re ; cor/o 
i gettategli a piedi, dieen* 

4o . Scufate, è Sire, l'impeto, 

• "'del- 
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della natura : Nel rimanen- 
te quefto fanciullo , e più di 
V. Maeììa\ che mio* Riuol- 
tofi poi à Giacinto . Accon 
fìat e ut-, li dijfe> ò mio figlio, 
p baciate i pkdi del primo 
Monarca dei Mondo , d cui 
douete lavofìra t e mia fe - 
licità. Il Dio di sì gran Si- 
gnore » neirauuenire , farà 
vofìroivofìri faranno t fuoi 
altari y e non proferirete per 
r innanzi altra Religione , 
che la fua . Ciò detto, fi tr ali 
profondissima riucrenza , il 
fanciullo fe li gettò a' pie* 
di: ma il Re follcuandolo» 
lo prefe per la mano» e lo 
Con fognò a! Vefcouo, ac> 
ciochc nella fede l'ammac* 
«rafie. 

11 n uouo , e sì gratiofo ali* 
uenimento tenne aperti gli 
occhi de* circolanti, fini, 
tanto , che comparile lldè- 
gardc : e fu appunto quando 

' tut- 
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tutti moftrauano defiderio 
di vedere , e Taper chi foflè , 
e per qua! delitto folle ftata 

ritrouata tra catene quefta 
donzella. 

Era ella di eleuàta, e pr o- 
portionata ftatura : i 'linea- 
menti del vifo affai dilicati , 
il colore bianco, e viuace , 
il portamento graue l'anni* 
fauano donna d'alto lignag- 
gio : e benché foflcaU'IW* 

pallido il Tuo fe m bra n ce , gii 

occhi' Uuidf , & i capelli ne* 
gligentementefparfi,e fen>- 

plice affai la fua vefte i tue» 
tauia tra quefti h orrori 
compariua gratiofa i n quel- 
la gui fa, che in vn giorno 
di verno non lafcia d'efser 
Sole il Sole, benché il rigo* 
re della ftagìone rubbi à gli 
locchi noftri la chiarezza, o, 
viuacita de* fuoi raggi . Il 
Hemedefimo, vedendo in 

sì baffo flato creatura fi bel- 
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la » ftupì: e datole animo» le 
ordinò>che più s'accoftaffc, 
Efeguìella con e ftrema leg- 
giadria il comandamento» 
e protrata a' pie di lui. così 
fauelló . Sire» Io rendo 
gratie à quefìa gran proui- 
denza, che gouerna gli affa- 
ri del Mondo , che mi h ab- 
bia cauata dalle cauerne de* 
Leoni t d fine ch'io muora tra. 
gli huomini , e renda la mia 
anima a* piedi del più trioni 
fante Monarca » che fia bog- 
gi in tutto iVniuerfo . La~* 
fama di V» Maefià, è vena» 
ta à trottarci fin dentro 
prigioni-* entrando doue non 
entrano ì raggi del Sole : e ci 
ba fatto intèndere i larghi 
doni compartiti dal Cielo al- 
le vofìre armi , Quindi tra 
tanti horror i di tr Olezzai» 
b abbiamo oc enfio ne di rat* 
legrarci : poiché gli occhi no* 
fìri » prima di chiuder fi à 

tut" 
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tutte le co/e mortali ; fa-\ 
ranno dalla cbiarijjìma luce 
delle vofìre vittorie illuffra* 
ti : Ne ciò dico, perch'io de- 
fideri di prolongar la vita : 
perche ejfendo io ridotta^» 
à fiato Unto infelice , norL~> 
vedo chipoffa più felicitar- 
mi, che la morte , la quale 
ftppellìrà tutte le mie pene» 
Solo deploro morendo laper-~ 
dita di que/li due Caualieri, 
l'innOcénza de' quali veggi* 
diflufto opprtjfa , dopo tan* 
titeÓìmoni di valore , t di 
bontà; che è merauigliagra- 
de > come la virtù loro , c he. 
fola mcritaua corone , fio—, 
di catene premiata . Ma, o 
Sire , poiché Iddio vi ha—* 
fatto Arbitro del genere hu- 
9nano> & bauendoui data la 
Jpadaper vendere i Molìri, 
vi h aura dato ancora lebu 
lande à diiUnguere le virtù 
dal yitijj < j aluate, vi prega 
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gl'innocenti , <& acqujjlate 
alvo tiro feruigio perfine 
bah/li à portare le glorie de' 
voflr't Bendardi dovunque 
afre ifuoi raggi il Sole . Se 
io otterrò quei io fauore da» 
V. Maefìà ; ali bora si che 
potrò dire di morire conten- 
ta : conofcendom i indegna^* 
di viuevgyper batter Jpefigli 
anni > in vnluogo funesto* 
& in vna carica , che è in- 
compatibile con la vita . 
' Stupì il Re non Colo della 
collari za ma dell'affetto di 
quefta giotune X j due pri- 
gioni :e s'inuogliò dintede- 
re qual carica haueiTe efer- 
citata in quel Cartello, che 
tanto l'afììiggeua : onde in- 
terrogatala Donzella, mac- 
eri iata/I di modefìo roflore 
nel volto > dopo hauer chi* 
nate le luci à terra,così pre-< 
(e à dire . Supplico y ò She 9 
à difpcnjarmh ch % iopa]Jìfot~ 

). to 
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to fikntio cofa, cbefolo ri 
tnembrandola, mi fa inbor- 
ridire : e fi appaghi V . M. 
d'intender, cV io fono pron- 
ta a fodisfare col fuoco , per 
tutte le mie feekraggini» 

Ma eoftretta di nuouo 
dal Ke, con tutti i fegni di 
keneuolenra,! ragguagliar- 
lo di quanto era occerfo, 
difle di hauerefercitata U 
carica di Sacerdotefla, coo- 
perando alla morte de gli 
huoraini : e d'effer' arriuata 
a taroffitio per fua diCauen- 
tura: poiché rapita non ha- 
uendo più di fette anni , do- 
po varij rigiri traportata à 
quefto Cartello ; era ftata., 
necessitata, per efler di fa- 
miglia illuftre , ad accet- 
tare la cura del Tempio, 
con preeminenza di affitte- 
re à sì infami facrifici..^ 

Clodoaldo,in vdir parla- 
re del rapimento di fanciul- 
le tta 
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letta' nobile; Tenti.» effondo 
ancor prefente > riaprirti, la 
Tua piaga, foutiencndoli,che 
di tale età appunto li Tu tol- 
ta la Tua figliuola : e riguar- 
dandola attencamentcdopo 
hauer confederati i linea- 
menti del viTo, la capellatu- 
ra, la gratia,e gli anni ; dif- 
Te tra Te . Ai eèrto tale fa- 
rebbe al prefente , fe viuef 
fe» /a mia carij/ìma figliuola 
lldegarde. Ma continuan- 
do Carlo Magno il /uo ra- 
gionamento; le ditte , che> 
eflèndo di tale età, quando 
Tu rapita , poteua ben ri- 
cordarti del proprio nome, 
e. ditjuello di Tuo padro* 
& in qual parte Tofle na- 
: ta,e di altre cofe, della_* 
*Aia profapia. Alche riTpo- 
Tc ella , ricordarti beniflì- 
mo, che Tuo padre era Si- 
gnore di, gran prouincia-» 
nella Dania, chiamato Clo- 

H doal- 
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doaldo : e non hauer' cfTa_> 
murato il nome hauutoneU 
la nafcira , che era IJdegar- 
de. Al fentirquefte parole 
il Padre» non fi può ridire in 
qual tempefta di per. fi:- ri 
ondeggi a (Te: ma al/a fine, co- 
me rornaco in fé da vnx^ 
grand'eftafì; efclaoiò : 
Ha t queftay à Sire ,è la mia 
figliuola perduta , e ter tata 
in vano quattordici anni in m 
feri , in sìpericohji vhggi. 
E riuolcofi a! figlio Giacin- 
to: Eeco,di(fe, ò figliola vo- 
ftra firella: & entrambi,ciò 
detto , corfero ad abbrac- 
ciarla.* . 

Era fiata la gfouine i tal 
difcorfo immobile in gui/a; 
che vnajftatuaraflembraua: 
ma nel vedere il Padre , che 
fc le accorta uà per baciar- 
la; ri tiratati incontanente-», 
dubitando di qualche in- 
ganno f difse : ScufaUmu fi 

vi 
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*>i aggrada , ò Signore '.per- 
che ftnza più chiari fegni 
non pojv accoglierai come 
Padre . Vedendoti Clodo- 
aldo rifiutato, fe ditte : Ha- 
net e' voi più in compagnia^» 
Arafpe ì Si Signor et ri fpofe-» 
ella . 0 Sire , foggi un fe Clo- 
doaldo riuoltatofi al Re, 

pregoui, che facciate venir 
queftbuomo . 11 che facto : 
Appena Arafpe vide il Tuo 
Principe, che riconofeiu- 
tolo, dopo le douute dimo* 
ftrarioni d'oflequio, diflo 
ad Ildegarda : AccoRateui 
pure i ò Signor* , non dubi- 
tate : Quefli è ilvofhro Si- 
gnore,* Padre . Diuennc £ 
tali voci immobile, lenza-» 
poter formar parola, 'la gra- 
tiofa Ildegarde : & il Padre, 
parlando foto co' fofpiri, 
che dal cuore, co me da viua 
fornace d'Amore , gli vfei- 
uano, la teneua Aretta tra 

Ha Jc 
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le braccia, tutta dimagrirne 
ricoprendola . • .v Sw\;to 
Ci brutti gli «ftanti , tante , 
(Vacue raflembrauano.il Re 
m ede fimo non teppe terter* 
à freno le lagrime : e chia- . 
mando Ildegafde , pigliata- 
la pèr mano t ledimandòfe 
voleualafciar'ifacrifici d'Ir. 

mi n fui ,'abbracc iando la Fe- 
de di fuo Padre » che era già 
Chriftiano ; dwienùfsìma* 
t^kitm/*** ,àS/re>M 
ak&facciare la Fede di Cbrt. 
flù ■> Jjauendo mille , e milk 
volte dstefìate già le fupefi* 
limoni di quel dittruggtor 
denomini . V l 

Voltatoli alJ'hora il Re 
ad Arafpe -, e come, e da.chi 
fufle rapita» l'interrogò . Et 
e$iÉaccocò,corne dando à 
diporto in vn a felua gio- 
cando la fanciulla ; fuinue- 
ftitada vnagran truppa di 
Mafnadieri» che bendimo- 

* • • s 

; , 1 ftra- 
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rtrauano volerne far preda: 
ina cheeflb , perche lacu- 
ftodiua , come pretiofa na- 
ne carica de'tefori pili cari 
del fuo Signore; la difefeJ, 
con ogni sforzo, fin-tanto , 
che non potendo per le ri- 
ceuute piaghe far più refi-, 
ftenzajfu coftcetto anch'ex 
fo ad arrenderà à coloro, 
che feco>e lui, eia Donzel- 
la con dufifero : e foggiunfe 
hauer la me/china menaci i 
fuoi giorni in quell'infame 
luogo, tra tante mi feri o, 
quante altri non lì potria_» 
immaginare : attendendo 
/©io vn giorno, il quale fpe- 
raua , che do ue fife dar fine-» 
à tutte le fue lagrime':. 

Dunque, èrnia figliuola^ 
difle il Re, è giunto ti giorno 
da voi tanto dejidcratoì Ma 
/piegateci ia cagione perche 
ih sì abbomtheuoìe carcere, 
erauate ritenuta t e ebe vo* 
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ghno dire le catene , & // ro- 
go che dianzi accenna Re i 
La generofa donzella à 
tal dimanda , quali della_> 
ina buona ventura dimenici» 
cacati, per (èruir fedelmente 
il Aio caro lic hi rione , fi po- 
.k à raccontare, con manìe* 
ra oltre modo grariofa^ » 
quanto i dueCaualieri ha- 
ueuano operato in dsfefa di 
Giacinto, combattendo, e 
con gli huomini, e co' Leo- 
ni , con Ingrandire , quanto 
più fapeua,le loro prodezze; 
efponendo di più» con quat 
mezzo hauefl'e tentato di li- 
berargli, e quato in affare (l 
pericolofo le auruenne : non; 
tacendo ne la prigionia » ne 
Iafentenza, perla qualo 
d'ogni buon fucceflo ripu- 
taua vana qualunque spe- 
ranza . Stauamo , diceva 
ella , in procinto difagrtjt- 
car+con fanQuinofo holocau- 
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fio-, tip argo letto > che V. M. 
ha refiitutto > con tanta glo- 
ria y alle braccia difuo Pa- 
dre : quando comparuero 
quefit due Caualt'eri, non-*, 
con altr animo » come ben 
ti accorgemmo tutti , cbe di 
liberarlo . Uhaueuano con 
tner auigliofo valore quafi 
ritolto dagli artigli de ne- 
mici ;quado furono co tiret- 
ti per dar maggior foggio 
di rara fortezza* ad entra r' 
ini sleccato contro Or fi , e 
Leoni 1 i quali genero/a^ 
mtte atterrarono^ er rima* 
ner poi dall' inuidta de' ma- 
leuoli apprejf/t. poiché in vece 
di rimunerare coraggio fi 
grande ; li ripofe la perfìdia 
dominisi ri in o/cura prigio- 
ne per fagrificarli . La I*ie~ 
' tà di si rara innocenza , e si 
malamente abbattuta , mi 
fìrinfe il cucre inguifaj che 
mi rifoluet, ò di faluarglh à 

H 4 per- 
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perder me fieffa , filmando 
felicità il rimanere tra sì 
glorio/ p routne feppellito—» . 
Mi accinfi alfimpre/a an- 
dando di notte alla prigione: 
mala mia difgratia volley* 
cb' io fifit /coperta nel fatto > 
. tradita da malti agita ài per- 
fona j che la mia Jfaluezza* e 
la gloria distgenero/a attio- 
m inuidiaua. ll/ommo Sa* 
ter dote infuriato , & auido- 
della mia morte, mi fa com- 
parire /ubito auanti i Gius* 

dici radunati : doue con » 

efficaci ragioni battendo > io 
prouata la mia innocenza^ 
<£* atte/lata la mia vergini- 
tà col fuoco toccato da mt~* 
fenza lefione ; con tutto 
ciò mi raccbiu/ero, non in—* 
tarcere,ma in vna o/cura-* 
fepoltura : n;n filo con iti * 
catene alle mani; ma co cep- 
pi a piedi t fin ctttofufjt al- 
fa fiamme da lui defluiate* 

mi% 
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mr> come pouer a vittima-* 
condotta . Già il rovo eraJL 
appr efiata , e gli Spettatati 
affrettauano nel Teatro me* 
eoe incatenatami ritratta- 
no in vn immagine d Infer- 
na.non apprezzando la tom- 
ba t ne attentandomi ilfu<H 
co> chem'ajpettaua-, ma fa* 
lo cruciandomi la [limola di 
morire bonorata, e eomt^ 
mer'ttaua la mia innocenza^ 
quando il Cielo pietofijfim* 
fi è compiaciuta di decider e\ 
e dar fine àsì gran rifèbio^ 
col fattore dell'armi ài V* 
Maefìà. * 

Ab brace iolia di nouo ti 
Padre , mentre così parla*» 
ua, e piangendo efclatn&: 
0 m ia poeterà figlia > ben fe- 
to fiata voi da Ile fauci d'in- 
gordi Lupi ritolta : Ohimè 
in quali miferie vi trouare- 
fie al prefentey fe dal Re non, 
fotte Hata liberata ? 

H s Ma, 
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Ma Jldegarde ricordeua- 
le, tra tante vicende > del 
/uolfchirione ; montatolo 
al Re , foggmnfe : 0$ir<^, y 
jtn quanto quefìa genero] a 
Caualiere non goderà liber- 
tà; mie Padre non Batter* 
altro , eie la metà di j#c_> ► 
Supplito però V. M. À com- 
pir* le Jue grati e con libe- 
rarlo . Aìl'hora comandò il 
Re » che Jfchirione , e fac- 
ilino li accoftaffero, c /òffe- 
io da) pefo delle catene, c he 
li circondauaro » francati. 

Non prima fi vide libero 

Ifekirhn* lfcRiffone c |fe. afcftndo fe 

te , niaiM grida. *Jr# rtngratto?, 

à Cieltt ebc pur' vna volt* 
Vedo q ti e fi e mani difcioltt: 
in modo , che fe mi conner— 
ré morire,potrò bonorata- 
wente con. battendo adope- 
rarle ;. fi pure mi vorrete-* 
far degno ai grati a stgran* 
éU * Non più facrificì fan-* 

v gnU 
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gntmfi > ne* qua h connetti** 
perder la vita, fenzzùoter 
far chiara la morte d % vtt^ 

raggiofolo^bonore.mafpet^ 
tatto : ma fi bene fe conuer- 

rà finir' i giorni - y non fini- 
ranno le glorie : polche ne 
Teatri dei Re con qualche 
gtoriofa occfifiant lafitare^ 
mola vita» 

Pracqne ir generofoardi» 
mento à Caria : onde fin- 
terrogà Cubito , non Colo 

non* foffe; nu (i mofitòde- 
fiderofo di fapere ancóra p 
<tf qu afe flirpe »e di q ua l pa~ 
tri a ^ e di quan to ha jiefle-» 
&cto nel cor fo di fua vìra^„ 
Ma egH r fattx vna profonda 
liuarenza, così Me al He i 

Sire * La jfappfico d per- 
donarmi^ s'tùr non potrà, ca* 
me vorrei, fadisfarc dpie* 
B* al/e* di man de di V* Àf* 
battendomi la dijgratìa fatte 
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nafcer'vn'huomo imperfètto 
seza faperne di Padre,n e di 
Madre, ne dipartì ,n e di pa. 
tria-i ne di cafa: priuadi rie- 
eh ez.z.e t e gittato-iCorne abor- 
to del mare 9 che va alla ft< 
ne à pigliar terra in qualche 
fionofeiuto lido, lo folam en - 
te foìeffere fiato inuolato a 
miei in sì tenera età ; chz_* 
nonpofso ricordarmi di me, 
non che degli altri della mia 
famiglia . Ho btrivdito rac- 
contare a" effere fiato non fb 
donde , da" Cor fari rapito i - 
che giunti in vn porto d'A- 
frica y furono co tiretti dalla 
barbarie di chi gli oc colf e , a) , 
lafeiar lanaue di me carica - 
in mano de' nemici. Etef - : 
fendo cor fi tutti alla preda $ 
ne furono anche i Pàfìori 
partecipi: vno de' qualijnof» 
jo à pietà della mia fanciufa . 
lezza , ò pereto vedutomi 
ffcerajfe douerm ritrarr*^ 

gran 



Digitized by Google 



"El'Tmftet è. tonni*. i9t 

gran denaro, per battermi 
giudicato digrànftoniglta-* 
alfembiante ; mi condujfis 
alla fita cafa , Joue à f>art 
d<l juo figliuolo Faufino% 
cbeèque/togtmine qui pre*> 
finte, eon grande accura- 
tezza mi alleuò . Ali ombra, 
di Toa ( wìaddima-ndanafi 
il Padre di F antimo ) vip» 
e crebbi, finza mai cadérmi 
in penfuro di batter altro 
-geniture- conuerfandoio fe- 
ro co'fanciu.k ai Contado 
^della mia età ; è vero , c b<& 
non filo ne fui fempre capo; 
-ma'godeuo di attaccar ogn* 
~dì nuou e gare : nelle quaU 
rimane do lojem^refuperio^ 
re ifici acquieto del nomiti 
flCcbmone* che vitro non 

Suona, e b* Gloria ^Valore* 
AmàuamiihPaJioreroa 

teneramente: onde accor- 
to fi, ch'io non baueretpott* 

io menar la vita fitte W** 

l* 
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le capanne > vedendomi fui 
gonfine di età più vigorofa , 
ritiratami indi/parte, mi 

di f e - 

Caro mio Ifcbirtone, è di 
snefìiere chiovipakfivn^ 
fegreto da me ce /atout fin d 
quelì r bora:acciocbe lagran~ 
dezza dell'animo voflro ne 
gli anni più teneri non vi 
partorire rouina T fi voi 
l bauejìe faputo . Ma bora- 
vedendout giunto J piùfer— 

ma etày giudico bene,, che 
mi lo fap piate: V oi non fé te 
mio figliuolo i torvi trottai 
dentro a vn legno de* Carfa- 
ri , da vno de' quali intefi 
effèr voi fiato rapito da non 
fo qual Porto: ma che dtcer* 
to erauate figlio d vn Prin- 
cipe grande i ne mat to potu- 
to Japer* altro. Chi fa, cheti 
Cielo f attor euo le non vt fio- 
fra vn di ti refìo ? Solo» pre- 
gami tentate! conta detta va~ 

fra. 



E 1 Tv. pietà domata. 18 T 

èira perfona : e fe arriuare~ 
te mai à grado degno di voi; 
n*// bora u vorei f che di me 
voftro pouero balio vi ricor- 
darle; fjy aj/icurateui, ch'io 
non pretendo >con diruique- 
£1e , eòe mi mettiate d parte 

de Ile voBr e grandezze: &+> 
tefdomiDio data tanto* ch'io: 
fojò viuer contento de II ìl^ 
mia picciolo, ca/a: ma perche: 
bauendoui amato, & h onora 
to carne co/a- cari/sima ; mi 
rallegro oltre mi[ùra>c.be vi- 
sta nella voHra memoria chi 
procuròjèmprccaogniajfet- 
to>di bene allettar ut . Chef e 
cono/cereteicb'io babbi a mar 
tato al vofiro neeejarto Jq* 
Jtentamento\ fcujate>vipre- 
go> 9 la mia pouertà à\ voi. 
ben nota : e ricordatemi che 
quanta ti Culo mi fece ricco* 
di buon- volerei tanto: mi 
trottai affretto* dal manca- 
mento, de Ikr teche zze>à non 
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poterti* trattar e >came meri* 
tau ano i voHri natali. Pian* 
fi à quefio difcorfo, che sì ai 
vino mi penetrò l'animaci 
ch'io mi difpofi di correr* & 
mondo , fin tanto , ch'io rin - 
• trac ciajjì qualche co/a della 
mia nafiita . Rifaputa y Fau^ 
Bino y la mia r'tfolutione\ m$ 
venne à mani giunte à pre- 
garetti io no lo lafciafjifen^ 
za metterlo à parte de miti 
felici, à $f or tonati fucecjfp '. 
Pregai , e ripregai i geni torà 
di lui tanto» che dopo le med- 
ie iBanzes me lo concejfero^ 
E dall' bora fin a queB* 
punto babbiamo refpiratOL^ 
vn 'anima , benché in corp* 
differenti : fofeiache il no* 
Bro amore nato da bontà-, e 
fondato nella fomiglianza—> 
dindin attonite di coBumi\fi 
è andato tanto ogni di api al- 
zando ; che non può abbat- 
terlo altro 9 chi morte • J fi* 

greti 
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gre ti del mio cuore fino fla- 
ti à luì in ogni occafione pa- 
Jefii il benedettino y è paf. 
Jato n eli* altro , come anche 
il male . JMcn hanno efiliofi 
e erto i ferp enti dalle vtgnes 
quando aprono ifuoi fiori ; 
quanto iljnger fu fempre 
in bando dal nofìro /incero 
affetto : anz,i nel* corto di 
tant'annt > non ha potuto 
mai, ne pur ot, vbra spiccio- 
lo dispiacere £ macchiare il 
candore de nifi» > contenti 
aìiuataggiàdofiognidi la no* 
lira beneuolenza tn guifa \ 
che ad ogni bora pare , cbt_± 

per mài non finire , ricco- 
minci . •:•-.) 

' Girati alcuni paefi dek 
/' Africa , e dèh l'Affa. ; giun- 
gemmo finalmente ne II' Eu- 
ropa : doue pigliate /* armi 
contro H Sarac mi , dopo ha* 
uer debellati popoli, domati 
(orfan, dijipa ti ajajfìm, et 

di- 
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difìrutti mofìri ; Vidim- 
ino ambi /otto i no Bri piidi 
varie pefìi » ibi par ìu ano 
nati filo per annoiar t i mor * 
tali . Ma vaglia il Viro, ibi 
dopo vari auuerìtmtnti * da 
brutto tradimento arre flati 
iena ha già intifo V, Mai- 
ftà , qui ci ritrovammo pri - 
gioni. Ni ringratio ptrò il 
Cielo > dandomi d cndert-** 
che l bauerapermej/o, accio' 
ibi, quanto babbi amo cer- 
cato in vano in tanti parti 
del Monde y e con tanti Jati- 
cbi\ftnz altri fudorii a'fuoi 
piidi ritromamo . 

Appagato il Re di tal rac- 
conto, li chiefe, Ter quan- 
do fu tolto a' Corfari hauef- 
fc egli per forte nautico fe- 
co qualche contrafegno, da 
far loro riconofcer'vn gi or- 
noia Tua profapia • A que- 
fto dire fi le uà egli dal collo 
vna gioia, che trouata da_» 
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Toa glie la corifee uò fedel- 
mente, e foto al dipartire^ 
glie la reftitut . La pigliò il 
He, e net vederla, iì auuide, 
che era molti , che Merano 
atruicinati per mirarla , vi fi 
trouaua ancora Clodoaldo, 
if quale feco fteflbdiceua_i. 
E cbi/a, che il Cielo non vo- 
glia boggi à pieno confà lar- 
vi il Se l'infelicità non van- 
no file, fogliono anche Je^ 
prò/perita far fi Vedere ac- 
compagnate , Quel Dio, che 
al pr ef ente adoro y e fempre 
farànell r auuenire oggetto di 
tutti i mìei penfiiri\ può 
molto piìtìdi che iopoffa bra- 
mar cacone edermkX cui Car» 
lo (mentre così egli tra fe 
di ce u a) E molto ràra,diflej» 
e vago quefio gioiella : cbt~* 
vi pare di quell'agata , doue 
difpofìi à modo di Croce » fi 
ammirano due Strali ? A 
quefte parole, gittaeoClo- 

doaU 
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doaldo vn gran fofpiro; So- 
no, difle, quefìe le infegne^* 
antiche delia mia famiglia* ò 
Sire: e fenza più, dalla vene- 
ro èn za dell'affetto troncata- 
li la fauella; arredò la voce 

fin tanto, che dopo hauer' 
efpugnato l'impeto della-» 
paflione, dopo breue conr- 
battimento , arriuò à dire» 
0 mio Dio , che prono , ebt 

fijP.to ì fe mi combatte la—> 
Speme ; tanto mi affale la^ 
tema, ch'il mio cuore non » 

fa d'efser cuore. Ceffata 
lagrime mie , fin tanto < 3 cb Va 
Veda quefìa gemma: e pre- 
fala dalle mani del Re > dopo 
eflVre tfaro vn pezzo immon 
bile, folo con voce ind (lin- 
fa potè dire finalméce. ^«e- 
£ìo gioiello è vfcito dalla mi a 
sa/a : Quello è mio Figliuo- 
lo : lo fono fu» Padre. Ifchi- 
rio e , ibegarde , e Giacin- 
to dando dall'altra parto 

tut- 
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tutti fuori di fe , come rapi- 
ti » e tacendo turco il popò* 
Io radunato , ri hauutofi fi- 
nalmente Clodoaldo, in^ 
quefte parole proruppe. E 
prodigio t ò Sire , comeima- 
(chi, particolarmente i pri- 
mogeniti del mio lignaggio 
portino imprejjt al viuo nel 
fuo corpo quelli due fìrali in 
broce : li miei eccoli qui nel 
braccio: CompiacciafiV. M* 
di fare /coprire la defìraL*» 
fjj alla al miù figlio* cb'iui li 
vedremo ifìtoi , e e' accorge- 
remo, f e egli è il mio primo» 

genito. 11 che fubitoefegui- 
to prontamente , ricono- 
scendo il Padre l'impronta»»; 
fi Iafciò cadere con la boc- 
ca /opra quella, dicendo: 
§tuefìo è il mio figlio Clodo- 
aldo. Nel mede lìmo tempo 
lldegarde , e Giacinto ven- 
nero à gettarti fopra di lui : e 
cucci effondendole lagrime, 

e fo- 
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e folpiri, e abbracciamenti, 
per la ridondante gioia* non 
potè veruno formar parola. 
Ami i\ Re medefimo.fopra- 
fatto dalla merauiglia , po- 
tendo appena parlare, alzati 
gH occhi al Ciclo , efclamò: 
§ìueih , que Ri fono, PDiui- 
naprouidenza, de'voRri fe- 
greti profondi ,gli effetti me* 

rauiglioji ! 

nuco alla fine,Clodo- 




* aldo . 0 foaue iume^ degli oc- 
chi miei* cominciò à dire ai 
fuo figlio : è pur giunta l bo- 
ra the dopo /' Bciijfe di tanti 
ann 'uvt riueggio più che mai 
ritplendentelNel mare io vi 
credeuofcppellito:e però nel- 
la ritta vi alzai vna tomba, 
à memoria eterna del mio 
dolor e , e delle mie bramii 
delufe . 0 quante volte la-, 
bagnai co' miei pianti ì ò 
quante volte di fiori la ri- 
coperà Io con le mìe fi effe 
«<> ma- 
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mart i , * ciprcjjt, a Ih eri 
intorno vi piantai : nella—* 
fi or za de quali firifsi non 
filo le mie dfaucnture ;ma 
ambe ie mie- querele: go- 
dendo di veder* , al crefcer 
delle piante , crefcluti anche 
i miei dolori . Se freme uano 
tempefìofe fonde ; placate % 
diceuOyò Ninfea i venti: la- 
filate, che il mio pargoletto 
goda ilf teorie etto in pace ifò 
che ilpouerino noni a fepoU 
tura : apprefìateji voi vtt^» 
bel tappeto die brifì allo del^ 
Uvotlre acque . MidauoÀ 
credere, che limare fijfi~» 
capace d'intender im ieide- 
Jldery, che eglìgodejfidìejfer 
accrefiiuto dalle mie lagri- 
me parendomi chefinglifiio~ 
gluapprendeffero le mie peni 
per raccontarle alle naui,& 
a* nocchieri, che indi pajfa- 
uano , Ma doue fono bora 

le mie notti doue i miei tor- 
me n- 
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Mentii Mio figlio , Voi ri- 
nafcete iti quello giorno wl 
quale io comincio propria* 
mente ad ejfer Padre À 
- 0 <5ai Ifchirtene., the fin* 
hora haueua, afl'orbiro dalla 
merauiglia , rifpofto con le 
lagrime ; tacendo il Padre , 
parlò cesi. Mio Carifsìmo 
Padre» è pur giunta l'ho- 
Tacche io dopo tanti trauagli 

poJTo godfre di chiamar ui » e 
fregiarmi di sì beato nome\ 
ègtuntoqueil hoggì y cb'io s 
dopo gli er roridi tanti anni, 
mi rttrvuo nel diritto* carni» 
no>\ Mache^aJJtcuraUuhche 
il mio cuore non farà à pieno 
contento ? fin che io non cor-r 
rijponda alla gran fiima» ebe 
bacete mofìrata di metrico*- 
no/è e ndomi per figlio, aUa^, 
prejèxzà del[Re 9 e di tut- 
ta la fu a Corte , . E getta» 
coti al collo d'Ildegarde fu a 
fo celia, e Ui Gì a cinto-fu o fra- 
tello, 
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fello t con fi tenere dimo- 
erà nze d'amore , e di gioia,* 
li tenne abbracciati; c ho 
pareùa, che quelle tre ani- 
me doueflero ben tofto Ih 
quefarfi , e tutte fuaporare* 
in aflFettir^difle eg\i,quan~ 

gue dì tutti noi tre, n#n,m 
mane/se V alt are Slrminful 

ajperfo. Ringratiamapur 
re il Dio de' Cbrifìianu cb* 
per la vittoriofa mano di 
quefìo Monarca , ci ba tolti 
dalle porte dell'Inferno. 

Così diceua egli : quando 
il Padre* gettatoli di nuouo 
a' piedi di Carlo Magno , li 
Eiffel Sire , ^uefta è vna fa- 
miglia* che voi bauete boggì 
creata , dandole Vejfere > e le 
perfettiónfy che l'accompa- 
gnano .Seti Padre » fe vfi? 
gli faranno mai honoratì di 
portare i voftri Bendar di ; 
voleranno, come Aquile, da * 

I vn 
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wtPolo altaltn > non 

tendendo altra 

auefìo Monda, m* avuta* 

le a' cenni* r-M. AquaU 

parolerifpofei\Re:noaefr 

ier* altro rhuomoj che vn* 
pkGtoUvcna d'acque «ma 

che l'ampi a, e verafeatungà 
«netfogntbeiienoncraaV 
tri , che tfromenfo Dio , a 
cai folo noi ttitti 
render tribueod honorum- 

mortali s e così dicendo « 
commandò loro > che ado* 
raderò la fanta Croce,& in* 
oitò tutto il Mondo alla di- 
ftruettone de gli Idoli . Qui 
fi alzò vn grido di gioia in- 

? : fauorendo a 





apolaufi • il Cielo in 
c he come racconta 
«e l'Hiftoria* ft 
v rdero comparire Croci mi* 
racolofe fopra gli habicidi 
coloro, chc£ erano inope* 
tasàglórtofa adoperati. 
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E quefti fono i fini, co i qua- 
li Dio termina l'im prefe , à 
Tua gloria incominciare^ , 
Et io non poflb non ingran- 
dire con Iodi la Tua Tanta.» 
Próuidenza : poiché batten- 
domi fatto dar principio ,4 





do incominciò ti 
gran Monarca ad efpugnare 
ì Tuoi r ubelli; io anche io fi- 
ntfea quando egli ha finito 
di conquistarli . 

I fuoi viaggi por troppo 

lunghi per 'quelli > c he de fi- 
derano goderlo prefentey* 
fem brano breui ; a chi ri- 
guarda le molte merauiglte» 
che Dio gli ha concetta di 
tirar* a fine in si poco cem* 
po. - 
. Vedetelo, che ritornali- Ritortt é 
do dalle neui delle Alpi, e del &«• 
da gli eftremi calori del Aio 
Regno» raflfembra vi» di 

^uet gran monti, che »d 

1 x me- 
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me de fimo tempo portano 
fintìerno,eIa (late Scopren- 
doli tanto nelle ;fue prodez- 
ze inuitto; quanto infatica- 
bile ne' trauagli . 

Quell'antico Timoteo, 
nelle cui reti i fauoleggia- 
toti diflerò hauer la fortuna 
fatte cadere alcune Città 11 ; 
non fi nomini più , dopo che 
la delira del grande Dio de 
gli efercitiha r/pofte , quafi 
in VA momento, le Proufn- 
c1é,ei popoli dentro|alle fila 
d'oro deU'amore,e clemen- 
za del Re , facendo ritorna- 
re all'vbbidienza di lui lo 
Città» e le fortezze de' ri- 
belli : i quali pur' vnà volta 
hanno aperti gli occhi alla 
fua tranquillità, dopo ha- 
trerli tante volte chi ufi alla 
rag'one. 

* Quello gran Ré au/do 
di pace, benché di genio 
guerriero, deftinato à pian* 



Digitized by Googl 



E f Empietà de mata, if? 

tarla concordia nell'Euro* 
pa,ha fatto conofcer'4 ba- 
ftanza, che egli, Colo per 
far germogliar la pace , ha 
amato la guerra : é che folo 
ha pretefo con tante fatti- 
che di perfettionare il tem- 
pio del ripofo per i fimi vaf* 
falli, tante Je volte fondato 
co' fuoi fu dori , & in alzato 
dalle lue armi r 

Qui do fine anch'io vo- ! 
Ieri tic ri , facendo i fuccefS 
della c afta Ildegarde, e de' 
generoli fuoi fratelli , per 
non paflar' i confini , ch'io 
mi preferiflì cominciando. 
, Tuttauia nel fin/re fono 
con/Ire tto à confefiarti , ò 
Lettore, che da quefti ri- Conclujk. 
conofeimcnti io fentodira- **'/^" 
marmi al cuore dolcezze^, HiflerL. 
che non fo con parole cU 
primerle : rapprefentando. 
miri le contentezze di quel 
giorno vi timo , che nafeerà 

1 3 per 
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per non mai tramontare-» : 
giorno di cui gli empij fi ri- 
dono, i filofofi impugnano: 
quanto meno fperato da gli 
increduli} tanto più brama- 
toda'giufti. Quando que- 
lla decrepiti de' fecoli fi ri- 
nouellarlcol fuoco .-quan- 
do fi purgheranno tutti gli 
elementi : quando quefta_» 
gran machina deJi'Vniuer- 
fo > fcampata dall'vltimo in- 
cendio > quafi da ardente» 
fornace , fi feoprirà più va- 
ga che mai àgli occhi ài 
chi l'architettò . 

O quale fpettacolo farà 
mai , quando fi vedrà den- 
tro à vn carro di nuuole-» 
comparire il tanto bramato 
Saluatore,con vn corteggio 
innumerabile di Santi» e di 
tanti Spirti beati,per eferci- 
tare il fuo dominio fopra le 
tefte coronate de'Monachi» 
che hanno perfeguitati i 
. fuoi 



luci ferui in tutte le parti 
del Mondo! O quanto gran- 
de farà all'hora il giubilo de- 
gli Angioli ! ò quanto au- 
uantaggìata la gloria de' 
corpi refufeitati : ò quanto 
eccederà ogni penficro fiu- 
mano^ pacete Jia Città ce* 
lefte J ò di quali p6>e capeg- 
giarà il regno degl'eletti/ 
All'hora quei fadei , « 
quelle Madri, chehauendo 
cooperato alla Diurna gra- 
tta, fi trouaranno trabanti; 
ò con quanta gioia abbrac- 
ceranno i figliuoli tanto de* 
fiderà», e tanto pianti : non 
già come Clodoaldo , coju 
pericolo di defiderarll ,„c 
piangerli vn'altra volta; ma 
per vederli ferapre trionfa* 
tori di morte,in quella bea- 
ta immortalità, che farà 
morire tutte le noftre pene, 
perche viuano le noftro 
glorie ne' fecoli eterni, . ■„ 

I 4 Al- 
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AU'hora quei catti fpo£ 
fi, che amandoti perfetta- 
mente » vniti con nodo co- 
niugale , furono dinifi da_» 
morte sì doloro fa , che po- 
co mancò, che non Ja- 
fci a/fero con gli occhi di- 

fìiilato il cuore fopra le** 
tombe de' Tuoi cari ; ricu- 
peraranno quanto ha u e uà- 
no perduto di ben e, v agheg- 
giando le per fon e, che tan- 
to bram aua no, di raggi di 
gloria impareggiabile co- 
ronati . O quali abbraccia- 
menti !ò quali ridondanze 
di gioie! ò quali dimoftra- 
tioni d affetto! ò quali dif- 
corfi tra quegli /pìrici felici ! 
Al certo sì , che quando ci 
ri trouaremo fopra quello 
gran machine delle ftelle , 
vagheggiando quanto la_» 
terra racchiude *, tutto ci 
parrà piccolo , & indegno 
di figuoreggiar' vn cuore» 

crea- 
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«reato per l'eterniti. . « 

Fiflate pur Io fguardo A 
foura quei beati giri, ó gran m * Cm " 
Contefta , perche lafsù fpe- U N* * *• 
ro> che vedremo il voftro Fo *' 
caro, & amato figlio , e per 
tanti fuoi meriti amato i 
ragione ^La vedremo il va- 
lorofo Duca di tronfile, 
vfeito dal fepolcro, corno 
dal rogo della Fenice» dal 
carro della gloria,Qall'altàre i 
dell'immortaliti. Quel /an- 
gue della fereniffima cafa d* 
Orliens,cheglifcorreua per 
le vene » quei raggi di Mac* 
ili, che lo fpirito céleftò 
grimprimeua nel volto», 
quella gratia che li fiori ua_* 
nelle labra parlando» quel 
valore che li, regna uà neÈ 
cuore, quella pietà» cho 
padroneggia uà tutte \t fue± 
potenze , e tutti quei doni 
di Dio , che l'accompagoa- 
uàao con raro corteggio i n 
; ^: 1 $ ter-. 
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terra; ò quanto campeggia- 
ranno maggiormente nei 
Cielo \ poiché lafsù non fa- 
ranno più caduchi, ma fem- 
pi terni . E vero*che i Mon- 
ti dì Ge lboe ci hanno rapito 
j§ noftro donata ancor 
mortale; mai monti di Sion 
immortale ce lo reftituiran- 

Ha ben 1 egli lafc iato do- 
po di fe in terra Ja rimem- 
branza del fu© calore, t dei- 
la fea fedeltà , à caratteri di 
fan»gue imprefla, con e (Ter Ci 
Verificato volontariamen- 
te per la gloria di Dio, per 
feruigto dei <Re,per lo ripo- 
fo della Francia, in vn'età, 

nella quale muoiono le per* 
iòne p-ù bramate: ma in_. 
\>n£ imprefa, doue non toc* 
ca^li morire , e he a* piti glo- 
riosi • 

O come in quel gran., 
giorno* collocato iopral'aL 

_ tea- i 
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rezze de' Cieli «pugnalaci 
fplendori , che lampeggia* 
ranno nel fuo volto, dich la- 
rari l'è ccelfa bellezza della 
fua anima, comparendo à 
gli occhi noftri più lumino, 
fo , c he la più bella folla.» » 

che ntHkfloamcnc^aUoggf* 
Alzate gli oethi dtlla fa* 
ranza, e della fededa quan- 
to é qui ;giù di mortale, per 
vagheggiarlo triófante nel- 
lo flato dell'i m mortali ci. An- 
ticipare levoftee allegrez- 
ze : e credendo, fermami!* 
te>lafcia te le 1 agrim e i quel- 
te madri pufillanimc, cheli 
perfuadono d' hauer lafcia to 

fotterra ogni fuo te fora* 
quando feppelli /con o va fi- 
glio: e pigliando ardi tamen- 
te palme , e gìgli per hono- 
tar le ceneri , e coronarci 
l'immagini di lui; replicate 
(bue n te quelle belle parole» 
che si degnamente riera- 

16 pio- 
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pionola voftra bocca,quani 
do piti s'inafpfifce il voflro 
dolore : Bauete , ò mio Dio * 
Jp ezzate le [mie catene : io 
vi offerirò vittime di lodi . 

Con Temiamoci tutti priur 
d'ogni macchia per sì grati 
giorno.-& à quello,tragli ar- 
dorid elle humane infelicità 
afpiriamo r anticipiamo tra 
tante Tenebre la vaftità di 
quella luce: e nel mezzodì 
tante auuerftta riguardia- 
molo con occhi pieni di la- 
grime , e di amore. 

E perche da quefti rac- 
conti non ti parti , ò mio 
i.ettóre } lènza fratto; piglia 
tre belli ammaeflramenci, 
che tutta quefta Hiftoria_» 
termtnaranno. 

.Lo fuiluppamento df tas- 
ti nodi in perfone,, che (t 
Soggettarono à Chrifto; ci 
ftimolarà primieramente^ , 
ad adorare con /enfi di 

m 
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profondi (firn a humilcà la dx- 
uiitaprouidenza: ri fp e man- 
dola in Biodo \ che non voi* 
gliamo net corife detta no- 
ta vira dipender mai da al- 
tri : lafciandoci fo!o da lei 
«guidare , e condannando la 
vanità di «oIqeo t che hàn. 
no voluto mantenere, che 
tutti i raccontati fucceffi, orefeoph 

lìano effetti delle ftelle; - 
« Ne macano a'noftri gior. 

ni ingegni fi niftr amente ad- 
dottrinati, i quali' non fi 
reputano à colpa , Tattrfc- 
buìre alte varia- vnione de* 
pianeti le fegnalate vicende 
de gli human i fuccefli: am- 
mettendo, che le lìelle di- 
fpenfino i buoni > e' rei au- 
uenimentì del Mondo . 
* Porèuano queftt difeorfi 
toWeracft ne* Gen tili: i quali 
come eie chi, e nàti fotcoii 
gìogOideHa feruità de* De* 

• moni;» é merauiglia, fe 

- • « 
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difiinguer non fapeuano le* 
diui ne grandezze: ma che 
i feguaci di Chrifto,tra tan- 
ti lumi di catolica verità» 
fcauando da\fepolcri de'Gé - 
tili fuperftitiofe ofleruatio- 
ni > godino di fantaftiche-* 
fai fi ri s qualunque fi a di 
qualche fior di fenno dota- 

• „• to, non può foppor tarli . 
Non voglio » ne lo richiede 
l'opera , ch'io m'affatichi 
molto in rifiatare (imiti baf- 
fezzc : ne /piegherò con_» 
grande apparato di parolo 
l'Oracolo di Gieremia , che 

a Jtgnis comanda a* fedeli* che non 
Calinoli- remino la forza delle coftel- 

Um * "ti * at,Qni *KWt.o. temuta da gì» 
'mentgtn. idolatri : quaft habbiano li 
u$ Hitt. pianeti qualche predominio 
i o. *. fopra le n oftrc vice . Ne vo- 
glio dichiarare à mio prò i 
cte . j r *- Concili) di Toleto» e di Bea> 
carènfe.i. gacontro i feguaci di Fri» 
T»ut. i. feilliano : ne anche farmi 

•w pre- 
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preftar l'armi da S. Bafilio, s.'B*f. in 
ne da S.Chri foftomo,ò da S. Cene f- 
Gregorio : e molto meno da 
Eufebio, oda altri fenza nu- iniittL 
mero : ma dico folo con S. c.x.Eufeb, 
Ambrogio, che J l'Aftrolo • De W 
già parto di ceruelli torbidi J**£j£* 
è v natela efi «agno % nella»» 
quale poflò n o be n au ui 1 u p- s*j>. cri- 
parli , come tante mofche , àeortm 
l'anime vili ; ma non già gli t* 1 ****- 
fpirkipmfolIcuatiVenella^ ™J n et$ _ 
fin ceriti della v era fède à i (x , ind. 

pieno ftabi liti . font ex». 

Quel/i poi, che addi-man* fi nù » 
dati Grofcopi , con Toner- f9Ufì: 
nate i ponti della nafeita de 
gli huomini , indubitata* 
niente promettono le cofo 
auuenire , ingannando fé, e 
gli altri; dico , che n on foto 
enfcma anche chi fi fida del- 
le loro parole corrono rif« 
chio di raffreddarti nella fe- 
dc^llon tanandofi tanto daP 

la ragione w : Poiché i prò* 
-j fef- 
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fcflbri di tal'arte tanto in- 

tendano le congiuntioni % e 
gliafpetti di molti pianeti > 



huomini di Canadà : attefa- 
che i loro più dotti Maeftri 
perpetuamente , non folo 
Copragli articoli indifferen- 
ti, ma ne' primi principi fi 
contradicono : come fi può 
vedere ne' libri di Tolomeo 
Al bumazar, Abenezra, Car- 
dano , e di altri più moder- 
ni: onde tolgono affatto* 
con tante contradittioni „' 
l'efperienza » che è il fonda- 
me n i o del T Aerologia , che 
chiamano Giudi tiaria. 

Quei gran di, e per la chi* 
rezza di tante varie ftellc* 
nguardeuóli Tempi j celcfti 
fono al prefente folo all'An- 
geliche menti , & à Dio dif- 
feriti : hauendoilfourano 
Creatore ftefo fopra di eflì 
vtt drappo dì tenebre/e di 





oot- 



Digitized by 



Et Empietà domata. z*g 

notte, c he feruiflìe » quali di 
Velo , alla noftra curiofì ta . 
Come, vn'huomo, pofciar 
che non può perfettamente 
conofcere vn filo d'herba.** 
ne vn 'animaletto , che fo* 

pf a la terra ferpeggi , fijpo* 

trà vantar* di faper non fo- 
loiUorfo, e le mifufc;àV 
pianeti , ma le più fecreto 
influenze , che potrebbono 
hau ere fopra , gli oggetti di 
quefte regioni di qui gì il 
?«rln oltre quando haue (fe- 
ro qualche predominio ne? 

corpi , nelle prime qualità, e Ce9t 4 ^ 
nelle inclìnationi degli huo- v .6.fecu* 
niinijcome potranno figno- da mbn 
regaiare Tàmmà immateria. Tertul1 - 
le > creata ad immagine di „ a J carm 
Dio intitolata gloria dellai» n $$ '.ing** 
deftra del facicor del Mondo mj àimni 
nelle facre carte, chiamata tm *> m * m 
xlaTertulliano cura del diui- f** TT 
no ingegno, Regina della-» g i„ a) chri 

m achjna deli' Vniuerfo,e fo » mfonu 

rella 
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rflladi Chritto. Non h*J 
egli detto Tolomeo , ij pia 
.Amato fra gli Aftrologi,che 
il Sauio domini i pianeti ? 
Don parendoli conformo 
alla raggione attribuire al 
mouimento delle ftelle le fe* 
hùtà morralijtoglicndole i 
gjieflfetti della diurna prò* 
uideoaa^. 

Ammettiamo di più, che 
le flcHe ci go uernino , e k T 
COH<te 1» Farietjà dc'loro 
9'petti fì poflfa indoui nar^j- 

Quello, che iia da Accede- 
rei gli huomini:1i che c(Ì 
fendo nato vn ÉinciuUo fot* 
tolatai coflellatione>fthab- 
wa à dire» che all'altro , che 
vi nafeerà , habbia da /ac- 
cedere, come fu c effe al pri- 
2*0 : tantoché Te fu quello 
? tee* ©.miléro ; infelice >ó 
fortunato habbia da cflèr 
l'altro. . 

Hor domandò io . corco 

r - fi può 
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fi può auuerar tal detto , c 
come potiamo in tanta in- 
certezza dicofe ftabilirno 
fcieza certa ? Poiché la poli, 
tura di queftc ftelle no ritor- 
na gii mai à vn medefimo 
punto : e fé pur ci ricorna ; 
non può eflfct fc-uon dopò 
vna reuolucione di fecali 
innumerabili, quale ninno 
ha vi(to,e da niuno fi vedrà. 
Mi direte? finir' i pianeti i 
loro corri in affai breue nu- 
mero d'anni : onde non farà 
diffìcile ofleruarre gli euen- 
ti. Ma chi oferà di dire, che 
quefti pianeti foli riabbiano 
parte nella fua nafcita,efcln- 
dendo tante altre (Ielle, che 
rotano fconofciut e ne'Cie- 
li , alle quali non fi de b ba_, 
attribuire effetto alcuno del. 
Je^cofe mortali ? Di quefto 
fi duole Seneca, e lo rinfac- 
cia i gli Aftrologi de' fuoi 
tempi» Si rìfìringono 

Jioro 



ai* La tietà vhtoricfa t 

fioro , dice egli , a poco nu- 
mero dì JìeUe , non auue deri- 
do Jì, che tutti i vajlijjìmi 
corpi celefii , che s'aggirano 
fopra i tjofiri capi '', pojfono 
partorire quà giù notabili 

varietà. 

E finalmente, chi non fa 
la ragione di S. Agoftino, 
il quale dice, e (Ter tanto ini- 
petuofo il moto de' Cieli ; 
che fé altri in quei grana 
.Volumi vqleflfc fcriucre i 
fortunati aùuenimenti degli 
rinomini; farebbe appunto 
come quelli , che tentano 
imprimere caratteri nell'ac- 
que. Ma fé contro argo- 
mentate dicendomi , che là 
fperienza ha moftrato il 
contrario , eflendo alcuni 
pronoftichi de gli Aftrologi 
auuerati dalla riufcita j rif- 
pondo non efl'er merauiglia, 
chefi .troui qualche verità 
tra si gran numero di men- 



Digitized by Google 



E l'Empietà domata. XI } ' 

zogne, chejadeguarebbono 
l'arene del mare. 

E poi, fé alcuno di tanti 
fpiritofi ingegni , che prò* 
feflano , voltando i nomi ini 
varie maniere , di comporr 
re Anagrammijdalla trafpo- 
fttione delle lettérerdrqual- 
che nome » rincontra flè2» 
qualche effetto auuenuro : 
come colui , che dal nome» 
e cognome di André Puìon t 
combinando trouò , Pendìi 
à Rion, ( che è à dire ) An* 
drea Puione * fojpefo nella 
Città di Rione), come fi aria* 
uerò \ chi conchiudeflè,che 
la fcienzade gli Anagram- 
mi è infallibile , e diuina_*;: 
non farebbe egli tenuto per. 
fciocco , e tale propoli tiorie 
non farebbe filmata degna 
di rifo? Hor chi non ve- 
de , che confondendo gli 
Aftrologi le ftelle-, i tem- 
pi , e le cofe c eletti , fanno 

ap- 
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appunto dette noftre vito i 
come i compofitori d Ana- 
grammi de* noftri nomi : c 
poi noi daremo loro fede ? 

L'Arabo Albumazar» (li- 
mato Oracolo del fuo tem- 
po in queft'arte, hauendo 
attribuito il felice progrelfo 
della Religione Chriftiana 
all'afpetto delle ftelle ; non 
fo da quale fmania trapor- 
tato i hebbe ardire di pre- 
fcriuerle il termine , noru. 
prefcrittole mai da Dio, la- 
feiando ne' fuoi libri duo 
menzogne in qaeft a mate-»* 
ria aflai grandi: & è la pri- 
ma, che dopo la reuolutio*: 
ne de * tre fe coli, fi fari gran 
snutatione d'Imperi; ne! 
Mondo: come per e Tempio» 
dice egli,tre cent'anni dopo 
Ale flandro il grande » fi fol«*> 
leuò Arelazor , che domò i 
Perfiani: ilcheé tanto ralfo^ 
che non fi è feBtito>ne letto 

mai 
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mai in Hiftoria alcuna: c (ù* 

guitado dice, e trecen tanni 
dopo Arelazor , nacque il 
Méffia Chrifto , il quale, i 
conto dì coftui, fufeicent 1 ' 
anni dopo A le filandro : e pH« 
| rc^AIeflandro non rcgnd> 
' prima dretwiftfiu ferodo il; 
computo de* più fatiti V càc 
trecento e cinquantanni . 
Ma lafciati quelli conti* 
Aggiunge d'hauer'egli oA 
ièruato, che fecondo il cor- 
b delle ftclie ^«on farebbe; 
a Religione Chriftiana du- 
rata più di mille, e quattro-- 
cento anni: e pure nV$, 
queiVhora fi è confermata 
ducentoanni più , per non 
mancar mai , fin tantoché, 
viueri il Móndo. Chi dun- 
que potrà fopportare mézo- 

gne sìjnoftruofe, & empie ? 
ai certo , folo chi rinun dan- 
do alla verità » & alla Pie ti, 
vorrà renderli . fchiauo di 

Gio- 
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Gioue, e di Saturno. ..ti. 
• ? fi nel vero, douere bbono 
almeno imparare i grandi da 
gli efempi di ran ci Signori,e 
Monarchi', i quali datiti al- 
l' Aftrologi a, no folo viflèro, 
ma morirono infelici . Fa- 
lcone Monarca d'Egitto in- 
tento tutto » al v ario m oto 
delle ftell e , benché hauefle 
ordinato à gl'Indouini » che 
vccideflTero tutti quei fan-* 
còlili , alli qua]/ promettete 

/«^pianeti, fcéttri, e co* 
rone 5 non: fu egli dalla pò* 
tea te mano di Diodiftruttofl 
ITiberj , & i Diocletiani, 
che furono sì felici Aftrolo- 
gi, non furono infelicifsi- 
mi regnando , e (Tendo viflu* 
ti Tempre tra le ftràgi, come 
ficet** Leoni bagnaci di fanguc, e 

dadiuerfepaflìoni incatena- 
ti ? Emmanuel Comneno 
diuenne, battendole mede». 
fime ftrade, fo/pectofo, e 

cru- 
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crudele ? Brana fu facto pa- 
lone da Ifac Angelo: e . 
'ietro di Caviglia fu prilla- 
to del Regno, e della vita-j. cardtntè 

E LodouicoSforza,che vbi- 
diua per l'apputo ad vn Ma- 
tema ti coi fu vinto,fpogIia« 
io,& in vna gabbia di ferro 
t àcchittfo . Concbiudiamo d* D*firl 
dunque co S. Agoftino, che n» chri z 
f A urologìa non folo è vna ******* 
•ana,ma noceuole fuperfti- 
one , nata al Mondo dal- 
hauer gii hnomini, con inr 
?nié lega , co' Demoni 
oniuerfato. : : : > ? 



y h fecondo ammaeftr&&«0**-. 
ioento fiacche impariamo \** m \$* % 
À purgare il noftro affetto. 
Poiché fe le perfone , che-» 
poco dianzi vi ho rappre-j 
fé n tate , carta men ce aman- 
do^ , dentro a* confini 
ancora d* vn'amore huma> 
ilo , hanno raccolti dalla^ 
Jqambieuole benevolenza 
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re, che l'amie itia fondata»» 
fopra diuini motiui ,/ oltre 
all'è (Ter* v no de* più delitto^ 
foftegni della vita mere ale > 
non fia di gran merito ap. 
preflb Dio, 

E bifogna veramente co* 
feflare , cuerfi .inoltrati affai 
cedendo, gli Antichi*quado 
di Acro, che anfore è derìde* 

riodVmmortaJiti.Ama ogni 
crearur a .«ecce Ilaria m en te 

l'eflercche é il fondameto^ 
lutti li beni: & il betfeflère* 
Che foio rende Te Aere de fi- 
derà bile ; e d'efler Tempre^»* 
che è il compimento del 
ben' e/fere. Ma come tut- 
te le cofe create fono vfei- 
te dal niente, & al niente-* 
fenz^uuederfe n e, fe ne cor- 
rono , non potendo da fe** 
perpetuarli ; li sforzano di 
ri m"uere,e di farfi im m ortali 




per 
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per mezzo d'amore , che è 
cagione di quante parente- 
le , e di quanto fi produce» 
nel mondo. 

Con tutto ciò , la bra* 
ma di quefta immortali- 
ti brutale è fegno affai baf- 
fo , in riguardo j dell'altezza , 
doue ci portalofpiriro,chc 

^innalza/opra tutte leiftra; 
de della Natura. 

Quante voice pentiamo 
noi , che l'anime no/tre do- 
tate di ragione , nobili, di* 
uine | afp trino à immorta- 
lar fi ;non . fe mpUcje m .e q te*.» 
{ eflendo di natuaa immor- 
tali; ma déntro i vna pie* 
na li berta, per mezzo d'a- 
more , che ne fa vi uere nei» 
la co fa ch'amiamo; J 
■ Le noftre pouere anime » 
defiderofe na turalm e nte di 
eternità, ò-a qu a n t i ogge t- 
ti s' appigliano» ftì molate 

<da atnorc,pertrouareic^Br 



%tmL»Mà^ittùrìdfd. 

tenti bramati! ma effondo 
tutte le creature diffe tto/c , 
non potendo ingannate fa- 
tiarfi , e dalla fame» che Jo 
crucia fchernite; imparano 
di non poter per altro mez* 
zo felici rarfi eternamente» 
c h e in (ìnuandofì^neiramore 
d'v n'efle re fileremo , c da^ 

ogni altro indipendente, fi 
benché Dio fia/nuifibile>4 
nondimeno» e da' lumi del 
Cielo, e dulìa pittar* de' fio* 
r&i&fdaUa. limpidezza de* 
fonti) e dalle bellezze, e dal* 
le virtù di tante altre crea- 
ture , che fono quafi carat- 
teri vi fi bili della diuinità; 
fe ; noi /apremo vfando fan- 
tamentei beni fparfi nelle* 
cofe creace/àr patteggio al- 
l'increate grandezze ; arri-] 
uaremo in breue alla per* 
fettione d'amore. 

•. Ma perche la maggior 
patte degli huomini , rteu- 

♦ 
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fondo di premer l'orme la- 
fciate da* Santi , priui di fen- 
fo, e di fenno racchiudono 
la maeftà d'Amore in vna_* 
pafsione non meno infeli- 
ce, che cieca; vengono à 
coftituirfi rei d'vna iceIe-< 

raggine, eguaki quella de 
gli habitatori d'Egitto , che 
imprigionauano laDiuinità 
ne' corpi delle nottole,e de' 
topi, da lóro come Dei 
adorati . Donde nafce an- 
cora, che quefto amore**» 
tiranneggiando con tanto 
furore, fuor d'ogni douere» 
il Mondo ; Zìa vn ricetto di 
tempefte » vn veleno dolce, 
vna rete d'oro , vn tormen- 
to deli tiofo, vna febre di* 
fordinata, vna perpetua fol- 
lia : che fa vaneggiar* in-» 
modo ; che dopo haner refo 
vn'huomo difutile a* tutte lo, 
altre cofe ; Vinhabilita an*< 
che «ld amare .' Entra egli 

K 3 nei 
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nel cuore > come il topo 
d'India nelle vifcere del Co~ 
c od r il 1 o :e dopo hauer c i i m- 
prefTe qualità, ve le no fé, e 
pefti lenti; fawiaridirequan- 
to vi troua di vago.abbatte 
quanto et è: di g^nerofo,. 
fcóuolgetidò quanto dì buo*$ 
no vi ripofe la pietà. £ qual* 
huomo, che intenda v n po- 
co 3 che fi a fenno » ò Reli- 
gione » vorrà à pafìTio.io 
tanto difordinara^/òggecrar. 
Gì perche- ranima Sa poi 
tiran neggiata dal peccato 
il corpo da i morbi, la ri- 
putatione da i dishonorfv 
c la vita Tempre s'ammiri 
fchiaua dell'altrui voglie ? 

Ma fé » non por endofi v t. 
nere fenz'àmore, fa di me- 
ftiere l'amare* corriamo à 
ricourarci^ nel Tempio delta 
cada Amici eia : il cui alca- 
re fempre puro , & ardente,, 
da quattro colonne y che^ 

fa- 
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Jbnò , rintentione, la dif~ 
ere t ione, la fedeltà». e la pa- 
tienza,è di continuo foften- 
tato . Dobbiamo», amando 
per honor d'Iddio > fceglie- 
re oggetto, che ne tenga 
efercirati nelle virtù ; cV ec- 
co llntétioneXa Difere tio« 
ne poi » è necceflaria , per- 
che fappìanio quai fiano i 
confini del grufto>& i do- 
miti oflcqui j non traforia- 
mo . La Fedel tà,perche non 
mancando di parola , e ce- 
lando i fecreti v delle leg- 
gi inuiolabili dell' amici* 
tia damo perfetti ofFèrua- 
tori. La Partenza, perche 
per qual fi fia intoppo, che 

poteffedifan ir ci, collante- 
mente perfeue riamo itu : 
amare. 

Madouefi belle qualità 
nell'amici tic del Mondo d 
veggono? L r inrentionc norr 
è ella per lo più molle » e 

ract- 
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mercenària? la di fere rione 
precipitata ? la fedeltà infe- 
dele ? la patienza bene fpef- 
fo non vacilla? Vn fatto, vn 
detto male in cefo, vna di- 
ro oftratio ne d'affetto men 
calda, vnarelatione carti- 
na, vn interefl'uccio di nien- 
te poffono rompere amici- 
rie {limate le più forti : in_r 
che dimodrano quanto fta- 
no deboli , c che non fu-» 
rono mai di quella /aldezza, 
che profeffauano . 

Che fe parliamo degli 
amori tra huomini , e don- 
ne ; benché io non neghi A 
trouarfene de'cafti, e fince. 
ri ; dico però , che pareggi- 
no gli Angioli quelli, i qua- 
li in carne mortale calta- 
mente fi amano . Fuggali 
con tutto ciò la conuerfa- 
tione famigliare : poiché le 
virtd ifteue,'* parere di S. 
Giuftino , non fi poflbno 

ama- 
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t amare fenza dannò. i l 
Dauanfi à credere gli 
Antichi 9 che le donne, per 
hauer cSuerfato con i Dei, 
gli haueflero in beftie traf» 
formaci : per dar* ad in teff* 
dere a noi , che gli huominì 
^offonòìtìttenìi^ajche co- 
à di peggior e eh? non il 
roui fancicà sì robufta r Ja_j 
tuale tutto di non vacilli 
mando, fé non ha il timor 




i Dio, eia diferetione per 
compagn* 



Se confideriamój^amici*- 
| pie de» giouani de! medefi- 




mofeflb; le trouaremo, per 
Io pm, vagabonde, leggie* 
re, in con fiderate, fenza pe- 
^jb-, fenza ragione, fen 



^ ini fura :e che cominciando 





b a caio \ crefeono per 
eggierezze, e finifeono per 
dimenticanza, ^ ... 
Ma fe riguardiamo all'a- 
icicie di huomini, che nel- 

le 
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le mede (ime cariche fiefer- 
citano , 6 fon o fimi li di fla- 
to , c di condi rione negli 
affari mondani, non paffono 
quefte i confini del priuato 
intere fle r fenza hauer l'oc- 
chio al publico bene , che £ 
pur l'anima* della bcheuo- 
lenza. 

Tutti finalmente gli amo. 
ri del Mondo fono limili al- 
l'Idolo Moloc,che mofirart- 
doff bello di fuori,e nei di de- 
tro voto, non racchfudeua 

altro, che fiamme. Nell'ap- 
parenza efterna > ò quanti 
tormenti lanzi il cuore oc- 
cupato dal fuoco , è dift rut- 
to in guifa; che non rimane 
altro diluir che la cortec- 
cia, e' 1 fumo. 

Impariamo dunque ad 
amare Dio, in Dio* e per 
Dio . Pigliamo i no/hi af- 
feti dal Cielo, facendoli ri- 
tornar fempre alla forge ti- 
ro 
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te» donde fono fc a turi ti. 

£ finalmente per terzo 
am maeftraméto sforziamo- 
ci d'imitare il: noftro graru» 
Carlo, in bandire gl'Idoli, 
non pitì da ì Teropij , ma fi . 
bene da i cuori : perche fi 

renda àDicrta^glona v fur- 
iata dalle creature , che.* 
non cedano in ranco d'im- 
brattarli con mille federa- 
te zzc, con arroganza, che 
eccede ogni mifura.L'Ido- 
lotria , che metteua Idoli 
fòpra gli altari , mercè alla 
diurna benigniti, è sbadeg- 
giata , q ua ft a b b ora i ne u or 
raoftro, dal; mondo , doue^r 
viuiamo: mavn'àltra' affai* 
più fotdle r e fpintuale fe n*è 
introdotta : la quale fa , che 
adoriam o la o gli h uomini , 
quanto^lcdonne, i he 
grado di bellezza, ò di chia- 
rezza di fàngue, ò di poten- 
za, .eminenti.. 

Trai 

•j - 
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Tra le genti di Mondo 
turco è Idolatria : in ogni 
parte forge vn tempio con- 
fecrato all'adulatione , doue 
fi riuerifce la fortuna de' 
grandi , con tanra sfaccia- 
rezza;che perduta la vergo- 
gna, fi può nò poco temere, 
che fi perda la Religione. 

Non ftimain quelli tem- 
pi di hauer lodato , chi non 
dice» che quel Signore, ò 
quella Dama, che è foggeto 
della /ha penna,e della fua-> 
lingua, è creatura degna.» 
d'adoratione ; che è venuta 
in terra per farfi conofeere , 
& amare in membra mar 
tali: che è di fpirito Ai hi. me 
che comincia doue fini/co 

no le più alte intelligenze^ 

che le più nomate bellezz 
tra gl'I fra eliti cedono di 
gran lunga al vi/b dì lei : che 
fi accommuna con gli altri 
h uomini folo nella nafeita, 

enei- 
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\z cella morte : che é di me* 
p -Iftiere l'età della Fenice, per- 
che il mòdo vegga miraco- 
lo , che la pareggi e tanti 
'altri limili vaneggiamenti 
vii odono; che non poffono 
ftollerarfi, ne menoda quel- 
li chTlBaìlSm^jj^niano 
eflcr Iodati. 

Hor'il icruiril di adula tio4 
i§l fi bugiarde, non è egli vo? 
empirli mondo d'IdoL? non 
i egli vn voler canonizza» 
fe.foniiìiaofwieikJbiz^ie 





c bei; vuol 
„ amar-, 

Ìììti maflìmedi veritd? ' 
; '5* Appre ndiam o q ui n di> he, 
Sabbiamo da riguardare le 
grandezze del Mondo,e f ur- 
ie ; immagini di vaniti, 
e cofe caduche , come 
«mbre volanti, fenza vera-» 
na ftabilità . Confìderia-, 
«iole come l'voua , che nel 
gufeio di fuori fi vedono tal 
- s* voi- 
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volta dipinte ; e nel idi den- 
tro racchiudono bene fpef- 
fo vn'afpide : Consideria- 
mole come pomi incanta- 
ti, che quanti allettan oran- 
ti col fuo veleno uccidono : 
Coafide riamole .come ben 
té fiuti arazzi , che nel dirit- 
to bella varietà di paefi; ma 
nel rouefeio e colture , e 
nodi» e figure feonci/sime^ 
rapprefehrano. 

Quando vediamo, che ci 
arride qualche profperità; 
facciamo conto, che fia co- 

f * "* • " 0 ■ 

me alcune canne, che fotto 
il Cielo dell'India non pof- 

fono gettare auan ti di tor- 
certi , <e fenza annodarli . 

Et ammirando qualche* 
bene nelle creature ; alzati 
incontanente gli occhi 
chi le creò ; riconofeiam 
quello Spirito, che è Padre 
de' lumi, atto purismo, 
sfera in telligibilc, fon tan a-, 

del-* 
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dell'idee , fcaturiggrne di 
tutte l'elTenze, principio più 
bello di tutte le bellezze . A 
cui còfecrandoìo la penna, 
& il cuore in quefta piccio- 
la fatica; Jo fuppl/co à con* 
ti nuare dì benedire , & i 
jmiei defiderij, e le mie ope- 
re tutte .alla Tua gloria dedi- 
.catc 9 
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Scheda tecnica riassuntiva 

Progetto n. 12/2002 
Colloc: 6.27.A.32 

Interventi: 

Documentazione fotografica 
Smontaggio e scucitura 
Spolveratura con pennello 
Lavaggio in acqua del primo e 
ultimo fascicolo. Restauro del centro 
di alcuni fogli con Tylose e c.Vang 502. 
Cucitura su 2 spaghi in tracce originali. 
Indorsatura a pettine con carta Ingres. 
Capitelli grezzi su canapa 
Legatura in piena pelle di capra con piatti 
Canson 1 .6 m/q 

Laboratorio: B.N.C. Roma 
Progetto: M.G. Rak 
Operatori: F. Agates 
Data del restauro: dicembre 2002 



